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C c v s a cerca ch'ai 
tri lia gaitigato. i8- 
b.in qual cofaiì ite 
de. 19. a 

Acque, come & qua 
do rimaneffero di- 
fcopertc. ó.b 
Affermaniento & ne- 
gamento. 58-* 
Agguagliamelo di giuflitiai che fta.iy.a 
Alabaltn, che cola iiano . c>.b 
Alberi che parlarono. J 1 
Alla felicità (iva jsvia erta e faticofa.if.a 
All'Oratore.che cofa fia di meftiero.8.b 
Altezza oaturale.doue fta. fj a 

Amore & odio fono affetti. Jf.a 
Amplificatione è propria della lode, la 
Anima madre de gliaffctci,doue ha ilfao 
il feggio. . f Jf.a 

Anima humana,come fu,& è hora j5.b 
Animali hanno fauella. J-a 
Aio chafcolca l'altrui plare.ò è ignorate 
ò fapiéte,òdubiofo& opina. J}.b.j4.a 
Antichità quanto più è lunga, tanto più 
più voi di riuerenza. 49. b 

Antonio contende con Craflb nelle ma 
terie oratorie. ij-a 
Apelle & Zeufi. %6.x 
Argento, come rimafe fotto terra. 6.b 
Annotile vantaggiò gli altri Oratori 9-a 
primo maeftro del dire. 9-b 
Ariltotile quali materie fottopofe al ge 
neredeliberatiuo & giudiciale. 11. b 
Arili, foprano maeftro diRetorica. 1 j.b 
Ariftotileabandona l'Oratore. «.b 
Ariftotile ne' libri di Retorica contrafe- 
cea detti (uoi. *f-b 
Ariftotile,Cicerone,& Fabio buon mae- 
llridi Retorica. IM 
Annotile fece l'arte fua men perfetta, 
che la loro, gli altri maeftri. 17-* 
Annotile dice che la Retorica fi conuer 
te con la Dialettica. j8.b 
Ariltotile perche rellrinfe la Retorica a 
tre generi foli. t o.a 

Arre fi datura in che maniera facciano 
maggiorile lot cole. i.b 



ArteReto.checofaèfecódo Arif4f a.b 
Arte c dentro al maeilro , cioè h abito del 

l'animo altrui. 14» 
Arte è macftra del parlare. j4-a 
Artequaleè. i8.t 
Arte cindnzzata all'operare, n.b 
Arte del dir trafportata i diuerfe regioni. 

17. a 

Arte fta nel capo dell'Artifla. 46. b 
Arte de gli Antichi non fu perfetta, ro.a 
Arte non e quella , che non può alfegnar 
le cagioni dell'artificio. 47 .a 

Arte de gli Oratori, & de Retori non é 
arte, fecondo Platone. 44 b 

Atticolaméto nó èdell'efséza del piar. j. a 
Arti operati, rapprefcntàti,& faciéti.ij b 
A rti che non hanno materia, quali, a j.b 
Afina di Balaam parlò. j a 

Afsiriaj region vicina al cielo. é.a 
Attione & gefti, eloquéza corpotale.4.a 
Atteggiatori antichi rapprefentauano ne 
Teatri co* getti foli le Comedie,& le 
Tragedie. 4-a 
Anione, parte più eccellete c'habbia l'O 
ratore. 4>* 
Attieni humane priuate fuori del ragio- 
namento oratorio, quali. lo.b 
B 

Baldaffare da Caftiglione Còte ode vna 
hiltoria piena di marauiglie da vn gran 
Sauiod'Ethiopia. j-.b 

Balli & fatti con l'eflercicio fi fanno mi- 
gliori. 

Berilli.checofafiano. 6.b 
Bafmo a chi fi cóuiene.io.a. f qual cagio 
ne è folo della dishonefta. allamed. 
Biafmo a quali cofe fi riuolge. ìo.b 
Bontà è fenzaelettione. ao.b 
Bontà è fogetto della lode. ao.a 
Buoni per qual cagione fi debbono ap- 
prezzate, jo.b 
C 

Cagioni perche l'huomo perde ile la co. 

gnition dell'intrinfeco delle cofe.f i.b 
C.igioni della bótà altrui fon tre. ao.b 
Cagioni interne & efterne. 18. b 

Cagioni tutte nilcono dal fine. 48. a 
^ j Carbonchi 
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Carbonchi; che cofa fijno. 6b 
Cafo della noltra fauella. ri b 

Cattiuira è il fliolo del i ituperio. ao.a 
Caualli d'Achille pari irono, j.a 
Chi voi dare altrui Caper certo,non bifo 
gna che gli dia opinione. n.b 
Ocerone,Fabio,& AnUot.le buon mae 
fin di Retorica, n.a 
Cicerone per qui uia inlcgnò Retorica 
all'Oratore. ir.b 
Cicerone non fece oration dimoltrati- 
ua. y.b 
Cimle materia e parte della morale. i4-b 
Cicerone era (limato il prio oratotela 
Cicerone abandona l'Oratore. io a 
Cicerone li gloriò d'hauer tolto la fen- 
tenza di mano al giudice. 40.3 
Conferma & rifiuta per qual via fi fan- 
no. j 7 .a 
Cognition del vero di che folle cagione 
ne primi lècoli. 7_a 
Cognitió delle cofe.cóe s'è perduta. 51. a 
Concetto è materia delle rapprefentan- 
ci. J4.a fuoi dubbi, i+.b cme/.ano 
di ciò che lì rapprefeiua. alla med. 
Concerto onde (ì forma ,& douc c. i.b 
Congiura de figliuoli della terra contra 
Gioue. 4j.a 
Commouer gli affetti non è dell'orato- 
re. 15 b 
Compagnie degli huomini,perche li vi 
no mutando. S a 
Confiderationi intorno al (apere. 49-a 
Confulta di che è 40 b 
Conuertimento in propofico di Retori- 
ca & di Dialettica. 59 a 
Cofaondcèprefa. ab 
Cofe intrinfiche & eflrinfiche. 18 b 
Cole non lono ilate conofeiute tut- 
te. i8.b 
Craflo ritira la larghezza delle materie 
oratorie alla fola morale. ij.a 
Craflo inganna nelle materie dell'Ora- 
tore, ij.i 
Crifoliti,che cofa fiano. 6.b 
D 

Dauid rettifica, che tutte le cofe create, 
e'1 Creatore parlaffero. 4. a 

Debolezza & ofeurità del noltro parla- 
re,onde è nata. f.b 

Delibcratiuo genere ha per materia l'u- 
tile e'1 dannofo. to.a 
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Deliberatiuo generiche contiene. t9.b 

non contiene tutte le cofe. jo.a 
Demoflene nó fece oratió dimoflratiua . 

p.b.demollratiuo genere non contiene 

rutrelecole. icb 
Denaia perche fu tfouato. 7.0 
Defideno di prole,ondc nacque. 7.a 
Detti de' Saul antichi quanta gran for- 
za haueflero. f.a 
Dialetricadi molcidiucrfi (ignificati.tfo.b 
Dialettica è tenuta vedere egualmente 

ogni fillogifmo. 14. a 

Dialettica munte materie abbracci. 9.» 
Diammrijchecot'a fiauo. 6 b 

Differéza de gli enrinifmi crrarrc. 1 4,a 
Diilalcoliair.cgnamctti d'/inilo. 1.Z.4 
Difefafeguel'accuf*. i8.b 
Differéza fra le facoltà & le fcièze. ? j.a 
Differenza fra la Dialettica, & la Retori 

ca. 6o.b 
D.ffl renza fra l'infegnamcnro ci la per- 

fualione . 11. a 

DiffeKzeefiiCtiali desiar':, fon tre. 29. a 
Dimothation Teorica che fia 14.3 
Dio parlò. 4.b 
Dipintori & loro imitatione . rf.a.b. 
Dipintori antichi a quanti colori dipigne 

uano prima. ;6.a 
Dir Fallò & Vero che cofa è. a. a 

Difcordie nel mondo, eòe veniflero. /.b 
Difcorfo del Patritio fta fe flello intorno 

all'arte oratoria. 11. a 

Dishoneltà ci guaita l'anima. 20.a 
Difpiacere , fonte de gli Iconfulari.j? .b 
Diftintionidell'arti. 23.I1.24 a 

Dubbi del Patritio intorno alla materia 

Oratoria. lc.b 
Dubbio & opinione. }} b 

Due contrari non poflòno efler veri nel 

niedefimo nfpctto. n-b 
E 

Effetto è fuor dell'aio dell'oratore. 24. b 
Effigie e fta tura del Patritio. fy.b 
Egitti j hebbero forza ne' lor detti r.a 
Egitto , region vicina al cielo. 6. a 
Eloquéza è propria dell'Oratore, zi a 
Eloquenza quale è dell'Oratore, n.b 
Eloquenza non è propria dell'Orato- 
re. 29 b 
Empedocle & Tifia. 49.b 
fcndoxon.che cofa è. 6'. a 
Ente primo, & enti fecondi. *b 

Entirae- 
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Entimemi è un fìllogifmo. i4-a 
Epidittico !lile,& fuo fine 9-b 
Ethere trapofto fra'l cielo & la ter- 
ra. * b 
Ethiopia,r*gion uicina al cielo. 6.a 
Efchine trasportò l'arre a Rodi. i 7-a 
Ellcvcitio cinimlfro del parlare. 54-a 
F. 

Fabio,Ari I 1otile,& Cicerone buon mae 

{tri di Rheronca ' 
FacoltàdifTeftnti dalle fcienze 59-a 
Fallita ha inuogli fenza fine $4 b 

Fama di chi, & quando nacque 4}. a 
fuoi'priuilegi hauuti da Gioue 4J-b 
Faucllachccofaè T 1 - 
Fauellator di conligho , quando nac- 
que. 8.a 
Fauelle innumerabili onde fon deriua- 

te. J'* 
Fidia come Icolpille il nome fuo nello 
feudo di Palla 5 lb 
Figliuoli della terra congiurano contra 
Gioue 4ja 
Filone in Athene parlò dell'Arfenà,co- 

me oratore 
Filofufia diuifa in tre parti ij.a 
Filofofi propongono,nprouano,&: con- 
fermano lecofe. J7-3. 
Fine più importa di tutte l'altre cagio- 
ni. ' 47-b 
Fine vniuerfale in ciafeun'arce è feni|>re 
uno. *«.b 
Fine è Idea cagioni fempre intrinfi- 

che . »6.b 
Fine è il primo conofeiuto dell'opera- 
tore. 4< b 
Fini del parlare communi a tutti gli Imo 
mini. J*-a 
Fiumi come (ìano urnuti. 6.b 
Fondaméto dell'eloquéza.quale 7 
Fonti, come (ìano uenuti 6.b 
Forma è Idea if.b 
Forme del parlare 19.» 
G 

Gazze & papagalli fauelUno. j.a 

Generi tre dell'Oratore che cofa ab- 
bracciano, il. a 

Gelii & attione, eloquenza corpora- 
le. 4-* 

Giocoliere al tempo di Neronc,che rap 
prefentaua. ay.a 

Gioie, che cofa fiano. 6.b 



Gioue mandi Promotlieoin terra, rt.b 
Gioue primogenito di Saturno 6 a. fa 

lega con Plutone. alla med. 
Giudicial genere folo trattato da primi 
Rheton. 18. a fuo ufficio x8.b 
G ludicial genere non abbraccia, fenon il 
danno,che l'huomo fa altrui to.a 
Giudice è uditore dH giudicale, «o.a 
Giudici, quando trouati. 7-b 
Giulio Camillo vollefare vfeir li Rhe- 
torica nella grande ampiezza del 
mondo. 17-a.b 
Giulio Camillo che ftimaffe dell'imita- 
tione. H b 

Giulio Camillo pofe neìl'imitatione tur 
ta la fua fidanza. f«.b 
Giunone prela e incatenata da Gio- 
ue. 4ja 
Giuftitiacun'aggiiagliaméto i9-a 
Giufttria daelntrouata 7-b 
Giulio e ingiulto materia mora- 
le. >4 b 
Giufeppe Salutati & fue lodi tra 
Gorg'.a fece orationi dimolbatiue. 9-b 
Gorgia a tutte le propolle uoleua far ri. 

fpolta. . l6b 

Gorgia padre de gli Oratori ornati. ffefl 
Grandezza per qualuia fi fa maggio- 
re. . » b 
Greca lingua hebbe più maniere di par- 
lare . *«-b 
H 

Hermogfne oratore 9 a 

Hermogcne fece la fua Rhetorica l'o- 
pra Demolirtene. 56 b 
Hippia oratore dille di fiper tutto, ai.a 
Hiltorta da uno Ethiopo raccontata al 
Conte BaMalìarda CaUiglione. f.b- 
Hillona delle parole. 4J-a 
Hiltona nó viene i foro ne i fcnato.ij.a 
Hiitonci che hinno per loro familiar 
niefliere. 37-a 
Humano lignaggio perche ruinafle. 6.1 
Huomim,pcrche reftirono già tutti mor 
ti. 6.b. utueuano molce migliaia d'an- 
ni . 7f 
Huomini haucuano feienza di tuttele 
cofe celelh & dementali. 6.1 
Huomini, quadoviucuano uita felice.f b 
Huomini parlano con altro che con la 
uoce. 4 1 
Huomini d'Adria ,corne caufarono la 

ruina 
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mina della terra 6.1 
Huomo maluagto, quale. - 39.3.0 
Huomo non f.mella per natura. 52. b 
Huomo perche non ha la cognitione 

interna di tutte le cofe. yi.b.ji.a 
I 

Idea & forma ìy.b 
Idea & fine cagioni Tempre intrinfi- 

che. t 6.b 
Idce.come chiamate. 4.b 
ignoranza, onde venne. 6. a 

Ignoranza di tutte le cofe , onde nac- 
que. 7,1 
Ignoranza merirabiafmo. to. a ca- 
gione d'ogni male. xo.b 
Ignorante, qual fi domanda. 3?b 
Ignoranza in qual parte dell'animo 

ltia. jr.a 
Ignoraza cótrarii al fapcr perfetto.49.a 
I initatione della noHra fauella ji.b 
Imitatore chi è. ff.a 
Imitatione tirata in paragon con l'ar- 
te. u .b 
Imitatione non è la petfetta uia dello 
fcnuerc,o del parlari. 57. a 

Influfli&deflufli.onde. j.a 
Inganuo di Craflb nelle materie Ora- 
torie, ij.a 
Infegnamento & perfuafione. n.a 
InfoTcnza, onde uenne. 6.3. 
Intendimenti d'Arinotele ne libri To- 

9.a 
io. a 

Ifocrate di quanto fu maggior di Pla- 
tone. 31 b 
I fole, come fiano venute. 6.b 
Ifofttofos che vuol dire. j8.b 
L. 

Laghi, come (ìano ucnuti. 6.b 
Latina lingua hebbe più maniere di par- 
lare. 28. b 
tegg', capi di catene da chi troaare -.!> 
Litiganti che fanno nelle difcordie de 
loro giudici 13. b 
Lode che cofa fia. j.a.b 
Lode è contraria al biafino. 10. b 
Lode quanto dimoi! ra la grandezza del 
la virtù. i.b 
Lode in che modo accrcfce grandezza 
all'altrui virtiì,& dice menzogna. 2. a 
Luoghi communi. 14 a 
Luogo di Cicerone nell'Oratore intor- 



pici. 

Ifocrate domandato Sofifta. 



ji.a 
2 j -b 
6.b 
t.b 
»4-« 
Ì9* 
2 4.a 
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no all'ornamento, & all'cloquen- 

ao.a.b. 

M. 

Maeflri di Rhetunca che fatto hanno j> 
affinargli Oratori. n.a 

Matftri di Rhctonca. 8.b 

Maeftro vero St coinpiuto,quale 47.3 

Magiltrati, quando trottati. 7.b 

Mago che dil'correua intorno a glior- 
namenti de parlari. 

Maniere dell'arti fon tre. 

Mari, comi fiano venuti. 

Marmi belli, che cofa liano. 

Materia di quile arte fia. 

Materia della confulta, quale 

Materia c fuori del maeltro 

Mathematiche , quando fono fcienza,& 
quando arte. ji.a 

Materia nò Tempre è neceflaria alla prò 
duttion delle cofe. 16. a 

Materia riceue più maniere nel Aio ge- 
nerale- 26. b 

Materia particolare no è dell'arte. 27.a 

Materie de tre generi Rhetorici. 14.3 

Materie dell'arte rapprefentatiue , qua- 
li, af.a 

Menzogna c parlar falfo. 1. a 

Meftier proprio dell'Oratore, qua- 
le. 12.b 

Metalli, come rimafero fotto terra. 6.b 
Mezo fra la voce e'1 concerto, quale, j. a 
Modo folo è proprio dell'Oratore. 37. b 
Mondo primo figliuolo del Sommo be- 
ne . 4 b 
Mondo farebbe felice, fenó ui fi foriero 
introdotti gliornaméti de parlari. 31. a 
Monti , come lìano fiati fatti. 6.b 
Morale è l'honefto e'1 nó honefto. i4-b 
Mouimenti , qualità, & Tuoni de corpi, 



quali fono. y a 

Mouimenti del corpo. t j.b 

Mouimenti efprimono la vita. r.a 
Mouimi : 1 della lingua che cofa è. j 3.3 
Mutoli,conie parlano. +.a 
N. 

Natura della nolfra fauella. fr.b 
Natura & arte in che maniera facciano 
maggiori le lor cole. i.b 
Natura tien le chiaui del pattare, f 4 a 
Negamento, & affirmamento. ?8.* 
Nobiltà fa molto per la perfatione. j x.a 
Nomi diuerfi del parlare. :8.b 

Occhi 
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Occhi volgari,quali fono. 1 7-b 

Odi & nimicitieondeveniflcro. 31. a 
Odio & amore fono affetti. Jf.a 
Ogni fapere porta il fuo piacere }4a 
Onde uiene , che fotto terra fi trouano 
tante belle cofe di (ottimo pregio. 6.b 
Operationi di natura fono fopra l'Im- 
mane, 'ob 
Openione,che cofa Ga. n.a. puoef- 
fcrfalfa&vera. n.b 
Openione & dubbio. 3}.b. o è ve- 

ra,ò fai fa. alla med.& $4.b. 
Oratore fopra quanta materia parli, o.a 
Orator perfetto parla di tutte le co- 
fe. i7-b 
Opra giudicio dritto & regole drit- 
te. 18 a 
Oratore non fopra tutte le materie dt- 
iiende il (uo parlare, ir. a 
Oratore ha fomighaza co'l pirtore.ij.b 
Oratore ha le fue materie,& quali. *5-a 
Oratore di quali cofe non ragiona, fo.b 
Oratore libro di Cicerone. ij.b 
Oratore in che modo (ì può feruir di tut 
telecof.-. 11. b fuo mcftiere. 2 i.a 
Oratore perche non può venire in co- 
gitinoti certa. io.b 
Oratore in qiul delle maniere c nfpo- 
fto. M-a 
Oratorc,chc è tenuto di fare. 8.b 
Oratore ha luogo fra'l volgo fólo. 41. a 
Orator ucro intorno a che parla. 38 b 
Oratore è bugiardo & truffatore. 40.a 
Oratore in genere di giudicio parla d'u- 
na cofa fola. ">a 
Oratorgiuffo e ingiufto. jj.a.b 
Oratore ha due generi foli. o.b 
Oratore parla duutte le cofe. it. b 
Oratore in che modo harebbe materia 
terminata. zi.b fempre pru- 
dente, zj.a 
Oratore quali cofe ha per foggette.i j.b 
Oratoria & Rherorica nonlonovnaco 
fa (teda. 44-b 
Oratori principali non fecero Oration 
dimottratiua. 9-b 
Oratori antichi. i6.b.i7.a 
Oratori fono & debbono eflere ignora- 
ti di ciò che parlano. 4Ì.4 quan- 
do cominciarono a udirli. 41. i). lor 
melliero in che confitte. 4 j-» 
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Oratori quando cominciarono ade» 

darli. 3 8 a 

Oratori che fanno. 4t.a 
Oratori orano l'un contra l'altro. 38. b 
Oratori o di giudttio.o di confulta. 41 b 
Orfeo lodò tutte le Deità módane. lo.a 
Orgog!io,onde venne. (1 
Ornamento non è dell'Oratore ij.b 
Ornamento del parlare in che confi- 
tte. ji.b.}x.« 
Ornamenti de parlari hanno otturato la 
fetenza delle cofe . ji.a non fon 
propri dell'oratore. Ji.b 
Ornamento della politura nó e proprio 
all'oratore. Ji.a 
Oro,come rimafe fotto terra. 6 b 
P. 

Pace da chi trouata. 7-b 
Parlare hnmano. i8.b 
Parlare c fra l'operationi fatte con con- 
figlio. J4.a 
Parlare,comc fi può recare in arte. 45:. a 
Parlar con le mani,prouerbio. 4 - a 
Parlari Immani fotto quanti capi ridu- 
cono. 3 5-a 
Parlar di Dio non può cfler comprelo 
dall'huomo. 4-b 
Parlare a ttudio è pi tre feccie. fa.b 
Parlare per quali cagioni fi può fa- 
re. ?5» 
Parlare vfàtoJa gli Oratori fu da prin- 
cipio poetico, ji.b 
Parlare huiruno,che cofa è. jj.a 
Parlare delJ'lmomo non è per natu- 
ra, fi.b 
Parlar nofiro , perche è ucnuto debole e 
ofeuro. j.b 
Parlare che cofa è. :.b.3.a.j.b. 
Parlar congiunto & fue maniere. 36.2 
Parlari uerfòdoue fono tndrtzzati. 3;. a 
Parlari & lor differenze. 
Parole fon molto meno che le co- 
fe. *3.» 
Paiole fciolte & reduce infieme. }6.a 
Parole fono alate. 4J-a 
Paurofi trouarono la pace. 7.b 
Perqual tiia li de ne indrizzar l'arte 

Rherorica- n-b 
Perita, region vicina al cielo. 6. a. 

Perfiini hebbero forza ne' lor detti, f.a 
Permasone e infegnamento. 11. a 

Piacer del dicitore , & dell'afcoltatore 

ne 
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?%t quali miniere di parlar cor- 

re ' , J4 b 

Piacere.fonte de gli affetti cófolati. b 

pifi(lraro& Solonc oratori pai antichi. 
jS.b.& 41. b. 

pithanon.checofaè. 61.» 

piatone fcnflecon grauiPsima eloquen- 
za della generation del mondo, n.b 

Pl.itone diitcfe la Rhetorica Jopra tutte 
le materie mondane. j8.b 

piatone, come volle che fofle il Re ot- 
timo. 41 4 

piatone hebbe due indrizzi intorno al- 
l'arte di Rhetorica. f 7 . a 

piatone cófonde la Dialettica & la Rhe 
torica. 61.1 

Plutone reggeua le radici del mondo . 
6.1 

poeti eccellenti Greci. 3 i.x 

Porfidi, che cofa timo. e h 

politura qual s'intéda neToratione. 31 b 
principii quali s'intendono. 14 b 

Prinopi.perchc feguito hanno le credé- 
zc de gli huomini volgari, & perfegui 
tato il vero. bj 
proclomago difle,che tutte le cofe fono 
intuite. 4 5 
Prodico Chio padre antico della Rheto 
nca. i6.b 
Proemio a chi è commune. 37. a 

Promethcoplaftico eccellente . ji.b 
Prouincia è dell'oratore, ij.b 
pronuncia, quando nacque. ji.a 
p.'opolitioni proprie d'vn genere. i4-b 
PropolTtioni migliori. i4.b 
Proprio della lode quale. i.a 
Proprio dell'oratore , fecondo Cicero- 
ne, ao.a 
■ Proua che cofj (ìa. 14.3 
IVoue del vero s' hanno da trar da' luo- 
ghi propri, Si non da communi. 11. a 

a 

Quii cofa fia dentro & fuori dell'animo 
altrui. 24 a 

Quale eloquenza è dell'oratore, n.b 

Quali (iano l'arti, che non hanno ma- 
teria, ij.b 

Quii principato fUtuifca fopra il par- 
lar dell'oratore. 41. a 

Quali materie furono de* tre generi 
Rhetorici. ij.a 

Quali operationi fon fuor del ragiona- 
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mento oratorio. I0 - 

Quali cofe ha perfoggette l'Oratore 
ijb 

Qualità, fuoni, Se mouimcnti de' corpi 
quali fono. * * 

Qualird efpnmonol'ellenza. j. a 
Qualità qual s'intenda neJl'oratione. 
Ji b ji.a 

Quattro maniere principali di' parlare. 

Quello che è proprio a vno, non è coro, 
mime a molti. j D ^ 

Quello ch'è proprio ad vn folo nó può 
cller commune a molti. t ;.a 

Quel ch'è di mezo fra l*ignoranza,& la 
upienza c duhbiofo. j^.h 

Quintiliano era il fecondo oratore, o.a 

Quintiliano parche diicordi da Cicero- 
ne ne'generi. b 
R 

Radice vera di tutti i mali, quale. j.x 
Ragione diritta quale. i6, a 
Rapprefentanti arti fono di tre manie- 
re- i4-a 
Rapprefentare,che vuol dire. i4.b 
Regioni polle nel pian della terra , vici- 
ne al ciclo, quali. 6_a, 
Re ottimo m che modo volle Platone, 
ch'ei giudicifle. „ a 

Rcpubliche popolargliene giudicii nò 
hanno hauuto bifogno d'oratori . 
41. b 

Rhetorica è arte. 

Rhetorica & Oratoria non fono vna co 
fa tteBa. 4+ b 

Rhetorica diffinita da Ari/totile. f 9 .b 
in che modo e rampollo della Dia- 
lettica & dellaciuile alla mcd. 

Rhetorica di quanta ampiezza fia. $.i 
che cofa fia, alla med. 

Rhetorica arte fecondo Ariftotele , che 
cofa è. 4J a 

Rhetorica è aticho fuora de'giudi- 
cij. 57. b. è un'arte di contradi- 

L?' ■ 

Rhetorica rampollo della Dialetti- 
ca. , r . b 
Rhetorica e arte fattiua. 13.3 
Rhetoriche inlegnate innanzi a Platone 
erano peritie & non arti. 48,a 
Rhetoriche fon due. 60 b 

RhetoticiliJlogifmi. J4 a 

Rhc- 
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Rhetori quali Tono. 44-b 
Riuerenza onde viene. 49- b 

Roba.pcrche fu cominciata ad accumu- 
lar!;. ;;-b 

Rubini, che cofa (ìano . OD 
Ruina dell i terra & de gli huomini, on- 
de venille. ^ a 
S 

Saper perfetto, e imperfetto,quale.48 b 
Sapienza doiieè. }?- a 
Sapicnt?,qual lì domanda. J }b 

Sanfouino orator finiflimo e poeta. J*. a 
Saturno haueua il reggimento di tutto 
il módo 6 a. tardo aH'ira,& maturo di 
configlio. alla med. lcua l'intelletto a 
gl'huomini d' AMìria. alla] med. rinun 
tia il gouerno al figliuolo . alla med. 
Sciéze, perche infognate per fauole. 7.*. 
Scienze che fiano. «a- a 
Scienze hanno 1 lor generi tcrminati.in- 
torno a' quali elle confiderano. jo.a 
Scogli.come fiano venuti. c».b 
Semi quali chiamati. 4b 
• Serpentini,che eola fiano. <S.b 
Significatone è mezo fra le voce e*l co- 
cetto. ?- a 
Sillogifmi dialettici. >4 a 
Smeraldi.che cofa fiano. <-b 
Sofifta è orjtore,& contradittore. y8.a 
Sofi Ila da Cicerone ha il terzo genere . 
9 b 

Soggetto & predicato. S9 a 

Solonc & rifiltrato otatori più antichi . 

38 b.& 4*-j> 
Spartani inamorati della virtù. 16 b 
Spauento,radice vera di tutti i mali. 7 a 
Stromento ,;è in maggior ragionici ca- 

gione.che la materia. 26 a 

Studio del dire.diuifo i tre maniere. 1 6. b 
Suoni, mouimenti, & qualità de' corpi , 

quali fono. 4-a 
Superbia de gli Adirii. 6. a 

T 

Temperatura de gli elementi ne gl'anti- 
chi tempi. 
Terra per qual cagione cadérle . ó".a 
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Terra ne* primi flcoli fu di maggior gra 
dezza, c'hora none. y.b. in guifa 
d'vnafpugna. alla med. 

Tianeo Mago intefe il parlar de' pafleri- 
ni. jb 
Tiranno non ode l'Oratore. 41 a 

Tifia & Empedocle. 49 b 

Topatij che cofa fiano. 6\b 
Topica.chc contiene. n-a 
Tracu, region vicina al cielo . 6.i 
Traci heb'bero forza ne' lor detti. f .a 
Traslati& figure fono familiari de'poe 
ti. J 1 -* 
V 

Vccclhchefaucllano. ?tb 
Vditoreda Arilroiilediuifo in due. 9-b 
Vento figliuol dell'aria s'innamora delle 
parole. 4? a 

Verbo cofi chiamato il figlio! di Dio.4.b 
Verità in che modo fi perde. »8.a 
Verità è vna cofa,ne mai a fe fteffa con- 
traria. 38.b 
Verità & fua forza. * 
Vero.perche Tempre è inoltrato in' appa 
renza. 7. a. perfeguitato da' princi- 
pi, . alla med. 
Vero è fchietto & femplice. J4 b 
Virtù.onde nafee. *o.b 
Vita felice de gl'huomini. fb 
Vita de gl'huomini perche fìaccortò.7-a 
Vitii, perche fi biafimano. 10. a 
Vitio, onde viene . io.b 
Voce porta in fc la cofa . *.b 
Voce fa fegno del concetto. 3 a. è diuer- 
fadalmedelìmo. alla med. 
Vocifignificano Vintelligenza. fa 
Voci articolatc,fenv.a fignificatione. j.a 
Vfo della noftra fauella. fib 
Vtile&dannofo in quanti capi fi confi- 
derà. . ;6M 
Vtile publico', & danno fon materia ciui 
le. >4-b 

z 

Zafiri,che cofa fiano. 6 b 

Zeufi & Apelle. *«•* 
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A . B(7?J,cr uera lode , è Hata qttejla ,oM. Giulio 
che uoihauete data all'Eloquenza. L A Si. Bella 
è ella fiata per certo : cr qiule al fuo ingegno fi 
conuenia . Ma aera nonfu,pcr alcun modo. P A. 
Ef come , non fu ucra , per l'amor di Dio ! cfjcndo 
clia mgran parte , fiata conforme a detti de mag* 
giori,chc anticamente, et de nojìri giorni la lodaro 
notLAM.Hepertutto ciò , potè ella cjfere uc* 
ra.PA. Et per qual cagione di grafia o Lambcr* 
ti tLAM. Per cagione , che ninna lode è nera . 
P A . Ella è bene micia , quella credenza. L A Al. Ella è però , uerijiima. P A. Et 
come jlaclla ? LAN. Voi il ucdrctefeuoimidite, qualcofafta la lode fP A .La 
lode, fecondo il piti fino macftro,Ariflotile t c un parlare , facente chiara , la grana 
dezza deU°altrui uirttt . L A Al. Voi ne hauetc atterrato al primo incontro . P A. 
E t perche ciò! E A AI. Perno che io la sìimaua efferenti' altra cofa,cr non cotcjla. 
P A. Et quale altra tLAM.Vn parlare , facente grande , cr amplificante l'altrui 
uirtu. P A. O,non è quefla , una jleffa cofa per poco , ejr quella 'LA AI. Per poco 
fi è, ma ella però , non è la jleffa. P A. Et dimojlratelmi adunque. L A AI. Perciò* 
che, la uojlra.non ha che fare,co» le picciole uirtu, ne con le mezane , pofeia ch'ella, 
dichiara la grandezza fola,dclle uirtu. Et la mia e commune,a tutte , cr grandi, cr 
mezane, cr picciole uirth : poffendole tutte far maggiori . p A. Cotcfto jlejfo dico 
io . Percioche , auuenga eh' A riflotile ptmtalmente cojì la diffinifea , comio difii: 
quafi in dichiaratici di lei, poco poi foggiunge,che l ampltficatione , è propria deU 
la lode. Conciofia cofa,che tolte per ucre l'altrui uirtuofe opcrationi , tu circompon 
grandezz^cr ornamento. La onde diffe poi Quintiliano , clx proprio della lode, 
cr a,ampliarc,cy adornare. A che cotifentono Anafi mene, termogene, zr oli altri. 
LA M. Volete noi dir adunque, che di conjcntimcnto di tutti i maejlri buoni la lo* 
defia qucllofh'io dtfi: parlare facente grande [altrui uirtu ,fia ella,quanta fi può 
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effere . P A. Coteflo a punto jtoglio dir io. L A AI. Et non è loda alcuna, che un co- 
tale parlar non fìatPA. Non è alcuna. L A M. Tutte adunque le lodi fono pare 
lari cofi fatti.P A.Tutte.L A M.Et la lode è tal parlar e, che faccia grande [ altrui 
uirtù tV A. Si. L A M . No/i è adunque da fe fleffa , grande l'altrui uirtk ,fecliaè 
dalla lolefattagrande. P A. Anzipuote ella effer e grande etiandio dafe. L A M. 
Bene jìa adunque. Et mi dite ,la grandezza della uirtù,è ella la jìeffa ttna,con quella 
del parlare,da;<tele grandezza' P A. Senza dubbioso. LAM.O ,fcnoclleno al- 
meno tra loro uguali i P A . lo non ni intendo fi fottilmente,ey qual confidcratio* 
ne, è cotefia cofi arguta? L A AI. Ella è, per ifeoprirui [ornate mezogne della lo* 
de.P A . Ella farà nuoua coft , ma uoipcrò feguitate. LAM.Ef perciò , io ni di* 
nuindo ,Jela lòie , tanta dimofìra la grandezza della uirtù, quanta ella fleto pur 
maggiore? P A. Maggiore fenzadubbio. L A H.Percioclx queUo,Facentc gran* 
de.forfc fuona magnificante. P A. Quello fuona. L A AI. Et alla uentura,magni* 
ficai; te, fiotta altrcfì y aggv.mgcntcle grandezza ■ PA.cofidi punto .LAM.Bt 
quello aggiungere grandezzz* all'altrui grandezzate un far maggiore quella 
grandezz^hcriceuelaforucnente.P A. Cofi efenza fallo. L A AI.Ef mirate per 
Dio , alla natura,cj- all'arte , in qual gui) a facciali maggiori le lor cofe. P A . Mi- 
ro. LAM. Lanatttra,quandofa maggiori gli Intorniai , er gli animali ; gli albe* 
ri,c lepiaiitc : nonio faella, per uia del nttdr intento ?P A. Si fa. L A AI. \lqual 
nudrimcnto ,ha ey foflantia er grandezza, differente da quello, che il prende. P A . 
E nero. LAM. il quale, p affando dentro all'animale ; o alla pianta, conitcrtiro dal 
loro caldo , in foftanza alla lor fimile , conferuandofi una fuagrandezza ,ft attacca 
per tutte le minute pitr ti del crcfcente,cr con la grandezza portata feco di fuori y 
fa maggiore la grandezza primierade crefeiuti . P A. Coft {la. LA M.Et cofi è 
uero,in uia di natura,chc unagraiidezza,fi fa maggiore, per altra grandezza for* 
uenente . P A. E uerifiimo .LAM. Et in uia d'arte ,farà ciò per altra cagione i 
P A . Io credo che nò. LAM. Si come a far maggiore, un muro, recandoui addof- 
fo pietre, battenti grandezza, fi fa.VA. Si fa cofi , per certo. L A NL Etfe la lo* 
da , è parlare, o di natura, o d'arte , facente grande [altrui uirtù , colimene , ch'ellji 
rechi feco,mu grandezza propria ; la quale,aggiunta a quella della uirtù, faccia il 
tutto maggiore . P A. Sonci fi può dir contra . I- A M. SU in qual maniera fifa 
ciò ; o artificiata, o nat tir alci P A . A me pare , che per ninna. LAM. Vorfc per 
quejìa altra, la quale mi i era fcordata.P A. Per quale ? L A M. Hauete uoimai 
ueduto,t fanciulli dar fiato alle ttefiche,gonfìandole,cr dimeiwidole,farlemaggio» 
ri , che prima ' P A. Si ho uedtito, ma uoifiete in fi gli fcherzi . LA M. Anzi non 
fono ì ey fari forfè la lode , come una uefica gonfia , pofeia che ella non è delle due 
primiere guifè.Et quefla è la cagion perauentura,che làjopra il cielo dellaluna , la 
loda e figurata dalla uefica : fi come ci hanno racconto huomini , che fiati là fufo, 
l'hanno ueduto. P A . Si,ma co là fufo,elle fono fcoppiate y ey la ttoftra è gonfia. Mu 
t me fi falche uoi troppo liberamente fcherziate in cofa , che non è da giuoco . E t 
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non fi dee fare. LAH, Et dine pare,che non può nima cofo crefcereje non fe per 
lunedi quelle dette uie .PA.Et fiafi cofi, ma che è eio,alla lede i L A M.Que* 
fio , che fe la lode , aggiunge grandezza ali altrui uirtìi,conuicne che il faccia , con 
grandezza forejlicra a quella. P A . E uero. LAM.Et ciò, o di medcfma natura, 
o di diuerfa. PA.Et quello . LAM. Se di dùterfa,conuieneo che ella fi trasfor* 
mi nella natura della uirtìi crefcente,o fi rimanga la medefima. PA.lt quejìo an* 
chora. LAM. Ouero che di cofa raccolta, che è la uirtu , dar.dclc il fiato delle pa<* 
role,ella fi dijlenda , crfi gonfi. PA.Et pur tornate alla uefica. L A AI. Io ci tor- 
no,perche mipare,che ci fi affontiottimam'ete.Mafe non pare a uoi,ditcci,di qual 
modo.crefca la uirtù,per la lode. P A. Cotejìo io nonjo.Et non mi pare, che fia più 
da pittarci tempo di dietro ; ma fi uenga ad una fine. LAM. Er ftp fon contento, 
cruedete ,/e noi conuemamo . P A . in chef LA M. Chela uirtìi , habbia la fu* 
propria grandezza. P A. Conuemamo. LAM. Et la lode^liene dia una maggio 
re. PA.Et in qucflo. L A M. Et ciò per qucjlo hit/o , che la loda affermi , quelli 
uirtìi effer maggiore ;di ciocche ella fi e di uero. P A . Per quello modo. LAM.Et 
il dir altrimenti che fi fila la cofajion è dir uero. P A. No. L A M. Ef chiunque 
dicc,o- non dice uero,dice menzogna. P A . E piu,che uero. LAM, Or s'ogni lo- 
ie , dice più , cr altrimenti di ciò, che fi fla [altrui uirtìi , ella non dice uero . P A. 
Non dice. L A M. H t perciò , ogni lode dice menzogna. P A. Pare che fi .LAM. 
Et ognimenzogna è parine falJo.PA.Si è.LAM.Et però ognilode , è parlare faU 
fo.PA.lo ui dirò uero,o dolce capo,io fono cofi intronato da uofiri argomcnti,ch'io 
non fo contradirui. Me mifaprei io imaginare uia da farlo . Però egli è forza, ch'io 
m acqueti. LAM.Et uoifate ottimamente o Patritio, a non M con traporre al uc* 
ro. Ma mi dtteje il dirfalfo, e dire,o piu,o meno di ciò.che fia la cofa , il nero dire, 
farà dire di punto tanto,quanto ella fi è. PA. Tantodipunto. LAM. Et però 
fe la lode,dice dipingila non farà parlare uero. PA.Per certo nò, dalie uofire ra- 
gioni. L A M. Adunque il parlare,cheucifaccfìe,oM.Ciulic,inlodadell'clcqucn 
Za,non fu parlare uero . Concederete uoi,che ciò, fla cofi, opur nòt STR. lo non 
faprei bora, che concedermi^ nò. Perciò ch'iogiudico, chefoffe meilier difapere 
prima,qual foffe il uero parlare, cr quale nò. Et prima, che quejìo ; qual cofafoffe 
in fe fìefio il parlare, es poifeendere alia diritta effaniina del uero della lode. P A . 
Heh per la uojlra gentile zza. o nobil cuore Strozza,entrate iti quejìo parlare. Per 
cloche quantunque io tutto giorno parli.piu che tutti gli huominidi mondo ,ejrne 
oda le migliaia,io non ho però mat,potuto fapere y che cofa fi fof)e,qut)lo beato par- 
lare. STR. Scherzate uoi,o pur due da deuero. PA. Ella pare cofa da fcherzoy 
Ma io però da douero, non fo, qual cofaeglifia . quando fi cominciò ad tifar tra gli 
giihnomini ; feegliè proprio loro fife anche alt) ui : cr cofe altre tali . le quali mi 
fanno trauagliare,fi che io talhor paioforfcmtato. il perche io ui priego per Dio, 
o Strozza mio,ditemene alcuna cofa. ST lO.t gli bifognerebbe,che prima le fa- 
pefii iojzr poilc ui dicefii. P A. Egli è facil ccfa,dij aperte ji uoi. STR. Et fcr- 
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che ciò ! PA. Per che lem gireranno, tuttiglifririticelefliali.cbedi tante altre 
grotte, ui hanno fatto ricco dono. STR. E parerei uigioua bora, difcherzare. 
P 4L Anzi io dico difenno. STRO.O cotcHa fi, che è betta cofa, ej da ridere. 
P A . Or, ditecene fi come fapete,ey non follenetc tanti frughi STR. O, c~ noi 
lì adirate f Bene adunque: io uoglio piacerui.Etiflimate,ch)ól faccia , più per te* 
m.t detta uofira ira,chc perche iofappia,dtfaperne nulla. PA.Mi qualunque modo 
fi fu ditene. STR. Ecco,ch'io ui dico, che fecondo i^ran tìlofofanti, ilparlare, 
è uoce ihuomo,articolata, Panificante. L A M. Co/i dicono di nero , i filofofanti, 
Crèuero. P A. ìoperònolintendo,o amatocapoiEt emeflieri, che uoi mene fac» 
date intendente. STR. Volentieri, quanto io potrò Ma mi dite,qual cofa,di quel - 
la difjìninon 110:1 intendete,tutta, o parte fPA. Io intendo quelle dueaiocc d buo* 
mo . ma [altre due, artico! xtafìgn<jìcante,non intendo. STR. Noi adunque ci in» 
comincieremo d.itta feconda non intcfa,o~ poi fi uerrì atta prima. P A.Comùicia* 
mo. STR. Quella uoce,fignificante,che ci può fignificarc i P A . Io noi fo. STR. 
forfè quejlo,cbe fotto uoce articolata d'huomo\, $ intenda alcuna cof a. P A . Yorfe 
queflo. STR.Ef quella iute fa cofa,è ella fuori della uoce, oi è uno jlejfo , con ejfo 
lei i P A . A me non pare,che ella fu lo jlejfo . ne è fuor di lei. STR. Come dite uoi 
quello? P A.Pcciocbelauoce,portain fe lacofa. STR. Yorfe cofi, che qucjla 
iloce,pictra,porti infe,la pietra ? Et quejla altra,ciclo,porti il cielo ?PA. Coteflo 
nò. percioebe troppo gran uentre haurieno. STR. Ma come,la pietra,cy il ciclo, 
non fono efii fuori detta uoce i P A . Si fono, ma io mi credetti , che non la uoce per 
fejlcffa,malafigiiificanzafua fecofiportaffelecofeintefe.STR. Siperòetta le 
portafeco,chc elle anco fi rimangan fuori di lei . non cofi dicefte f PA.Si difii. 
STR. I/j quale guifa adunque, porta la uoce feco la caf a, fefempre ella fi reità 
fuori fP A. Yorfe perche la noce, fi porta feco il concetto detta cof a .STR. Vo* 
lete uoi forfè dire,o Patritio , che dalla cof a buona fi forma nell'animo un concetto, 
il quale uiene poi fuori netta uoce , a far fi udire iPA. Cofi a punto . STR. Ma 
uiene egli fuor a, cofi fattamente, che ci più nell'animo non fi rimanga tPA. Cote- 
fio nò. STR. La cofi .dunque ,che ci uiene dilla uoce fignificata ne dentro alla 
uoce c,ne forfè dentro al concetto. P A . Qjicjlo io non fo di fermo. STR. Ne an- 
co il concetto è nella noce, pofeia che egli fi rim.in ih ll'animo. P A. Ne qucflo. 
STR. Ne direm noi parimente , che la noce fu nel concetto, ne mai netta cofi. 
PA.NÒ. STR. Ncmenochenettacofa,fuilconcctto. PA. Ne meno quejlo. 
STR. Tutteadunquequeftetre,uoce,concetto,co,fa;for,o traloro, in tuttoap* 
pariate. P A . Sono. STR. Ma ette fono pure in certo modo, leg.ite infume , come 
che luna nell'altra non rientri. P A . E nero. STR. Yorfe in qucfla guifa, che la 
uoce , per lo mezzo del concetto , fignijìchi la cof a. P A . Cofi di uero. STR. Et 
fe cofi, forfè farà di mejliere, che la cof a, fi a prefa prima dal concetto : & il con* 
atto fu poifignificato dalla uoce. P A . Cofi è uerifiimo. STR. Et quefto fignip. * 
cato , che cifuona ei , netta fua propria forza , non queflo ? che ci fu per la uoce, 
fatto fegnq del concetto. P A. Que]lo,cj- nonaltro,quantoioflimi. STR. Per la 

uoce 



DI M. FRANCESCO PATRITIO. * 
uoce adunque ci è fatto fegno del concetto, ilqttalefi è formato nell'animo altrui, 
della cofa 'PA. Co/ì f.STR. Noi potremo adunque, fecondo qtteflo dicbiar.vnen 
to noflro direbbe il parlare, fu noce dhuomo, articolata, ficcateci fegno del con- 
cetto dell'animo altrui, cr per lo fuo mezo,etiandio della cofa. P A . Potremo cof\ 
dir di w:ro. STR. Noi lì.! no bora entratilo Patritio, per quanto io matiueggo in 
fo'tilifiimt q:tijlione,ct fa:icofa.b\a e' non Infogna per qucflofeomcntarfi\percÌG= 
eh: potrem no anco uenirn : a buon fine, la onde mi dite appreso; la noce è cofa di' 
iterfa dxl concetto' P A . Si. S TR. Perche forfc'la uoce e corporale, cr il concetto 
/ii). P A. Et per cotejlo,ey per altro. STR. Et tra loro cititi mezo iter uno , o pur 
nò'. P A. Ch'io fa ?pia,nò. STR. Anziliuie\fecondochem:n:fembra. PA. Et 
quale! STR. Quello, far fegno,cbefa la uoce,del concetto. P A . Dite più chiaro. 
STR. Eafxgnijicanone. PA.lnqua'.g-tifat STR.Percbe egli iti fono dell: uoci,et 
anco deU'arcicoìate,le qu ili noi haucn io fignificatione , non faranno fegno alcuno, 
diuerun concetto. P A. Quale farebbe! STR. Blitiris et Cameflres,ct altreajfai. 
P A. Ben: fla bora. STR. Al 4 in qu:lle,cb: [hanno, ella lega il concetto , et la uoce 
in unoft,che(ien fempre infume. LA M.A me pare,o M.Gittlio,cke noi ricerchiate 
quefla cofa troppo p minuto, ne fo.fe cotefla fu ifpiratione, o pur itojira fottigliez 
za. STR Sia ciò,ch: uuohegliji è da leifaputo qu:flo,cbe quella noce, ftgnipcàtc, 
non fuona altroché far fegno. con parola.dcl concetto deli animo altrui. L A fili Si 
ben q'tcflo di itero (i è faputo, STR. Et fi fattamctc,cbe fé pirlarc fi trouaffcjlqua* 
lc,come che articolato, no faceffe fegno alcuno de concettinoti potrebbe a ragione 
parlar appellar fi. L A M< Veramente non potrebbe. STR. Kon è adunque l'arti- 
colamento , dell' effenza del parlare ; ma fi il far fegno. L A M . Si qitejlo. STR. 
Percioche,Eacio Vberti,fenza particolar le parolc,parlò in quello ucrfo,Cb io non 
fon qui p dar a tuoi par pofa,fuor che nell'ultima, f e però farticolamcto è, di difilli 
tion perftllabe. L A M. F. S T R. Et quando egli s'intendejfe, chele itoci d'una fil 
labafoffero articolate, i più animali parlcrebbono i lor dolori,ct le lor gioie. Et A ri 
ftotile il gran maeflro,confc!Ìò in alcun luogo,molti animali batter faitclla. P A. Si, 
fece nell hijhria loro. STR. Et non folo c dadire,che cfìi il facciano in lorfauella 
naturalcjnafatto l'banno.anco iteli hitmana bene /beffo, fi come hitom'il fa,fouentc 
nella loro. PA.Et quando/anno e/si ciò,per l'amor di Dio'STR.Uoi udiamo farlo 
tutto Ìij papaga'li,et le gaggie,et altri tali. P A .Voi dite uero. STR. Et parlò fa* 
uella bumana l'A(iua di Balaam;et la parlarono i cattala d' Achille;et tale altro , cr 
fu ne' tempi aiitichi,che tutti gli animai parlarono lingua hitmana. P A. Hora, mi 
fy.iten:,chefuuero.STR. Et di più Rifecero alcuni alberi , fi come la quercia, 
firofeteffa di Doiòna ; cr un mirto della %ran maga A lana. L A U . Voi con fon * 
d:te hora , le fauole , cr le hijhric, quafi fojfero lo sìcffo. STR. Et fi ha, tra le 
à i.-ubiiìintehiiloric d Egitto ,cb:qitel paefe , udì tlatue fauellan ti . Et fitnioua 
hoggidi per foia maramgliofa , acuì da' il cuor di farlo. L A AI. No;; wc/x 
> ; o auigliofo fletè itoi , o mirabile capo Strozza , che tante cofe , cr fi fot" 
tdu ragionate ; a- fate i miracoli in natura. Ma cita farà ij}iration fopraccle* 
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fte, che hoggififa dire in uoi,fi come molte grafie fi fan uciere. STR. Et fu fi i/pi 
ratione.come a uoi piace Ma ella mijpira anco , a dir queflo. che migliore fara,le* 
uanio dalla Affininone del parlare , quella uoce Ari icolata,pofcia che la ragione, 
non la ui uiiolc. LA il. Saramigliore/cnza fallo. STR. Si che ella fi rimanga di 
quejìaforma. ìlparhre, cuocehumana.fìgnijìcante. L A AI. Cofi dee rimanere. 
STR. Ma digrada miratc,a queHo,ch'io miro io. LAM.A che '. STR O. Che 
eglimipare difouenhioadirc,Voce humana:pofciache,etg!i animali , & gli al* 
beri,crleftatue,fjuellaronofignijìcante lingua. LA Ai. Cotejli,mi credo io fu* 
rono miracoli^ non cofe di n.itura. STR. Et gli animali i fanno, etiandio per 
natura. LAM.ln cjual modo ! STR. Secondo che ue ne teftificò A riSlotile , che 
pur horfì dijfc . Et fecondo , che fi uede in fatto. L A M. Et in quatgnifa,fi uede 
queftoiST R. Che per tutti gli alberi,cy per miele piaggio, et per le uatte a ta* 
le jlagion deli' anno fi odono cantando, con uoce anco articolata , l'ufigniuolo , il lo* 
garo,d cardellino ilfaganello,ilmerlo la tortora, la rondincUa,la calandra,^ mol 
ti altri,fcnza fine feliuggi uccellini,^ il dome jlico gallo , hinni foauifinu: turi.t* 
ti di dokifimi fuoni. all' oriaite,o al falente,o al cadente Sole, oltre a molti altroché 
hanno lorfaueUa indijlinta. LA MB. Si, ma a cotcjla lorfauella , manca l'anima. 
STR. Quale anima t LA.M. La fignificatione. STR. Ne qucSlamanca loro, 
perciò che elle fi danno,iun l'altro a fapere lor dt fideri, lor dilctti,cr lor marmi* 
dini. L A Ai. Si,inanongiagli utili,ey i danni: Et legiufte cofe, cr le contrarie. 
STR. Et qucfle,anchora:fc da loro nafeono i piaceri loro,v gli /piaceri , fi come 
tra glihuomini. LAM.Et efiinon hannogia, ccnofcimcntodclgut£lo,et dclnò, 
STR.Etcoteftoèdiffetto,di lorconofcimento , cr non delU fauclla,b quale cefi 
jìgnicherebbequeile cofc.fc efile conofccjfcro\ fi come fignifaano il gwuamento, 
CT l'altre dette . L A Al. L t come,conofcono efii il giov.amcntoi STR. Sei cono* 
feono efi,cr fe'l parlano. L A AI. In qualmanitraf ST R. In quella, che mtefe 
il gran mago Tianco quei pajferini uantarfi, di hauerfi prefa una buona c orpaccia- 
tina di grano, Jparjo in terra : cr confortare altri,chc u'andajferofimilmente , cr 
quegli leuato li uolo,fare il loro conjiglio , cr auuctùrne lor tanto di. bene , che ne 
prende jfero una fatollina. LA Al. Qotejlo ha più faccia di fattola, che d'hijloria. 
STR. Et perche ì l A AI. Percioche je uerafoj/'e, troucrebbefì anco , altro huo* 
mo,c;ielfolo Tianeo,che gli intendere. STR. Hequeflo montamolto. L A Al. 
Perche cagione ? ST R. Ver che l italiano, non intende il Tedcjco,ne l \ndtano,pri<* 
ma che ei s habbia apprefa la fita lingua. Nr quegli intendono l A rabo ,o loSpa- 
gniaolo.Et pur tutti Jor.o huomini,dieffenzamedefima. Potete uoi negare quejìof 
L A AI. ionò,diuero. STR. Molto più ci uuole a ragione:ad imprendere lingua 
d altroanimale. E: non è/c non da huommagojintendente anco gli altri fegrcti di 
natura. LA AI. Hora io conf-ffo,che uoi dite turo. STRO, Nf perche io non in* 
tenda Turco,o P:rfi.vio,re]ìeranno que' due parUri,di ejjer parlari,cr fign ijìcan* 
ti.L A Ai. 'don rejicrawio. S T R. He parimente rejterà che gli animali , non 

habbia* 
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habbianofaiteUa , purché buom uolgare non la intenda. LAMB. Voi dite nero. 
S T R O. Et quegli animali,che noce non kanno,non mancherà loro difattellar con 
altra -ofa: fi comeparlan tutte altre creature,ty-lhuomo\\effo. P A. Voi mi fi* 
rete bine trafognxrc hoggi,o ^trozza,dgir tanto aitanti ne miracoli , i quali io u t 
ue?go ere feere inmino ognihorapiu. STR. Efii non fono miracoli per feftcfii, 
(pavido pur fo!feroauoi,cy agli altri huomini non intendenti . P A. Io intendo, 
eh: noi dite , ch'io fono un ignorante , cy tihauete gran ragione > Hd per la ttojlra 
gentilezza, amxto capo fatemene intendente . Et com: parlano gli huomini con 
altroché con la noce' STR. Cofì, ey mirate. S'io dico bene. I m'itoli , «01 pa r la* 
noe$igix,con\auoce? P A. NÒ. STR. Ma fi con altro. P A T. Et con che altro': 
STR.. Coi gefti et con gli atteggiamenti della per fonane' quali ejìi portano queU 
la (ignijìcxnzi , che fi diffe effere 1 1 forma del parlare . Non e uero queflo ' PA. 
E certamente. S T R. Et iti ha txl di loro , che ijprime ognifuo concetto,con que- 
gli atti. P A. \fbrime. STR. Quegli atti adunque fono fignincanti ddfuo con= 
cetto. P A . Sono. STR.. Perche adunque non è parlare, quello ? P A T. Perche 
egli non è Rato, dagli huomini riccuttto , che parlare fu chiamato. STR. Anzi 
fi è. Qjt mdo altri,parlando atteggia con le mini, che ue n'bale migliaia, non fi dice 
egli per dettatoricenttto Colui parla con le mani? P A. Si dice. S T R Q.Et come 
adunque c,ch: non fu ricettato a dire, parlar co' geili f P A. Queflo è parlar non 
uero,cydauolgo. STR. O.cr Cicerone, non diffe egli chel'attione.y igcììi.fo* 
no una corfor.de eloquenza tP A. Si bene. STRO. Et queflo è parlar da plebei 
P A. Cotejlo iù,pofcia che egli è Ciceroniano. S T R . Et De mojlcne, non diffe et 
tre uolte, l'attione cff:re li più eccellente parte,che s'habbia [Oratore ? P A. Diffe 
per certo. S T R. E adunque l'attione,?? l'atteggiamento della pe; fona, parlare, 
CT eloquenza,^ migliore affii,di quella delle parole . P A . Cofi moflra da detti 
di colhro.SU ella è però jlrana cofa ad udirla. STR. f.Uiè però itera. Et ue l'han- 
no affermato i prencipidel pirlare.Et pot,effendoegltfignificante , cy ilprimcnte 
l'altrui concetto y io'l terrei fenza dubbio per buon parlare. Et il iti confermano, con 
forte teflimonio,gli antichi atte^giatorhiquali fenza proferir parola, rapprefen* 
lattano ne Teatri pieni, le Comedie, ey le Tragedie . fi ch'altri pienamente ititene 
deffe tutta quella attione; ey etiandio rideffe, ey piagneffe , ey fi commoueffe con 
tutte le pacioni. P A. Se coteflo è nero, ella fu cofa diftupore, ma la credete noi t 
STR. V oi ftetc bttonOyO Patritio.Etfe credo io,ry quejla.ey altremolte dimag* 
gior finezz-t. PA. Et quali per Dto? STR. Che parivi tutte le create cofe .Et 
etiandio il creatore. P A. llcrcderequ-Jlo,uienedafouercbiafapienza , che iti dì 
[ifpiratione. la quale io non ho. M a pergratia,o Strozz* mio, da qttal ragione , iti 
monete uoi a credere le cofe incredibili? STR. Da detti difantifiimo httomo,in cui 
pirlò Dio. P A. Dicui,ey da qua detti? STR. Di Dauide,in que'fuoixlttfimi 
concenti. Lodate il Signore, uoi difopra 1 cieli,ey degli eccelli. Lodatelo tutti gli 
4/igeli , cr tutte le uirtìtfue . Lodatelo uoi Sole , cr Luna t ey tutte le Stelle,cy il 
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lume. Lodatelo cieli,ey acque di [oprai cieli. Lodateti Signore nei daterrà,drJf* 
coni,abifi,fuoeo£ragniuola,neue,ghiaccio,ucnti-.monti ey tutti colli , legni fritt* 
tuo)ì,ey ccdri.uoi bejlte,ey pecore, ferpenti,ey uccelli. Et noi Re delia terra , cr 
popoli,ey prencipi, ey giudici, giouani, ey uergini,ueccht,ey fanciulli. N die qua* 
U parole , io \limo,tutte le creature ej]erc comprefo. P A . Stimate diritt>Jiicntc,o 
M.Giulio. STR. Parla ctiandio il creatore 5 peri iochc mila fcrittura [anta , ey 
/aera , che egli medefìmo dettò, ni è infinite uolte fcritto,diffe Dio, ey parlò Dio. 
P A. Qjtejto e uero.Ma egli è d'altramanicra il parlare di Dio , che l'humai;o,ne è 
da Merari buomo comprenfibile. STR. Ut iol fé t Toppo bene . ma il parlare , che 
ufano i Tarcert, non e parlare tPA.Sié.STR.kt quello ,chc gli Vngheri, ey 1 
Turchi i P A. Ef quefìo anchora. STR. Ef intendetene uoi ueruno i P A . lo nò. 
STR. He perche noi non gli intendiate,efìinon fon parhri. P A. Sono certamen- 
te. ST R. Parla adunque Dio, ey parlan tutte f ue creature , Patritio : auenga 
che tllor parlare , fu dahuom incomprensibile . Etdetjidarfede, algranmago 
Procioni quale feppc molto più là,che noi non fappiamo. P A. Et che dijfe egli i 
STR. Egli dijjecojì. Tutte le cofe.fono in tutte . L'alte , nelle bajje : cr le bajje, 
nell'alte. 1 1 tutte priegano,ey tutte cantano hmni,a diuim duci de lor ordini: altre 
in modo intcl!igtbile,altre in ragioneuole, altre in naturale,ey altre tnfenfibile. Ma 
digratia,o Patritio mcredulo.ey contradittcrcjclleuateui meco a contemplano* 
ne Attsfima. nella quale,uoi udirete la fauella di tutte le create cofe, eccellenti]) ima, 
CT ineffabile. P A. lo uifeguofi celejle Strozza, quanto 10 pojjo alzarmi da terra, 
ey alzate il nolo. S T R. ilfommobene.grautdodijcmtdcjimo,ab ctcrno,produf- 
fe figliuolo ; che il primo mondo fu, intclligibilc,piaio di iteri enti , archetipo , ey 
ejjcmpLire di quefìo fenfibilc. Qjtcjli,in Je f piegò tutto ciò, che nel padre fu prima 
ttafcojlo.Et perciò là fopr ai cteli fu in lingua dittina,chtamato Verbo , efprnnente 
la bontà del padre. Colqttalnome il chiamarono etiandio qua giù ,i gran magi Alcr 
cuno,et Zoroaftro. Ethcbbel'cglijjprimendo con l'cfjenza, co la utta,ey con l in* 
teUigenzapropria,la unità,ey la bontà del padre. Et conciofia,chc eglifujjc il pri- 
mo cnte,ei) il pcrfettif>imo,cy hebbe l'ejfenzacomf iuta dalla uita di fe ftefjo, ey 
la uita,pcr fetta dalla intelligenza dtfefolo , ey della pienezza delle fue idee . Lf« 
quali.furonogli enti fecondi, ey feruironoper concetti alla wteUigenzadel primo 
uerbo.Etfuronoda Greci magi,appellati Logi. che fono parlari,cjprimenti tutta 
interal ejfenza del primo mondo, il quale gramdo della bontà fua,cy del bene ,fuo 
padre,prcdujfe dije,gli altri intelletti, ey l'anima mondana , ey le fue jorcìle . Et 
diffufe in loro,tutto cto,chc era in fe . ciò è l'cjjenza piena di ldee,cy la uita,et (ftp 
tellctto, fecondo che ciafeuno hcbbccapactta di loro. Et chiamaronjì! quiui l ldee, 
parimente Logi,ragioni,ey parlari. 1 quali poi nella Natura madre, s addimanda* 
rono femi. perche gittati da lei . nel neutre della materia,produj]ero le corporee for 
me tutte . le aitai furono anco parlari > ejfrimcntil'effenza della natura, ey de f uoi 
fupcriori.Quejlo ineffabile procejfode uerbt,ey de parlari da fommo, ad imo,recò 
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(eco ali Mi , cr idcftufii del f rimo mondaci tre maniere . confondenti aU 

le naturerà materia^ ne corpi. I qua «rrfc. CT / 7 «a , A f"»» 

intendete Jarcbbc lafuajapicnza diurna. Mae^i fonone corpi,aperti,o eb» 
ri Ciòfono,le qualità, efpnmentiei l ejjenza : l mouimcntt , efrrimemici la una , 
e* InLifignificanticilintelliginza-i inno , inaltro finoalprimo mondo, fcf* 
fiandoUnima loro, con m^^^^^^e^^f^i^ 
<Ue [entimema tutte. Sono adunque,o Vatntw,ifuoni , I mouimcntt, & k qualità 
de corpi, P arole, cr nerbi Unificanti, quanto e in far natura; CT di grado »i rra* 

d ,rfm, L,,N/^ ****** 
leideedegUinteUettiAft^ntidanae^ntiaMauita^etdd 

m acreama^delprimouerbo,ef[mmenteciil^ 

le cofe tutte, v a. O diurno Strozza , Vw m tote con I aif#W> uojlro nolo, 

taZ altofolleuato, ch'io ne rimango tutto, abbagliato: crnon ueggo pw alcun 

lume naturale . E t panni l'bauere l'anima, M uno fplendor {opracele^ ; nel quale 

te lecofe : co/i l'bauete uoi, di i.oiinuaghita. Etfe ui aico , che io credo bora ) er- 
mamente, che fauellm tutte le cofe . ma ciafcuna infuo linguaggio. % TX. W uoi 
fate ottimamente a cofifare. Fcrciochc il « confi nnò eiiandio Arrotile . il qua'' 
ie quantunque gifadictro ali ombre fole,c\x de gran magi primieri , ferine pero, 
Ji accidenti^ mojìrara il piu,lafojìanz*, onde evengano, che tanto forajtato 
\ dire ch'eli fauellajfero dilei. v a. Etqiuflo ui credo io di fermo. S t Ri Uuel* 
iano adunque,tutte le afe, o Panino. Ec nonfolo ciò, ma e il lor parlar più eff» 
cace molto , dellhwnano ; cr più marauigliofo . Oprando elle, con gli occulti Ut* 
fiuti cr co palefi mouimenti, tutti i marauigliofi effettive noi ueggtamo , cr che 
noi nonuct>giamo.Etiperciò,cheil lor parlare, fu del noflro fnmbmnte più ne* 
vacci non errando elle mai,nell'cpcre loro. Etti noflro errando UpktCf "0" fa* 
tendo ueruna opra Joda : mauanetutte , cr di nebbia, quale e c gli. Tenefutm- 
fo nellaprima antichità del mondo,ckc gli bucmn.i. battendo feicnz* intana delle 
mondane cofe, parlammo fempr e netex? per lo nuzo di cc)i fatto parlare, opera* 
iano le marauiglie,w i miracolici pu< degli altri i Perfiant,gli Egittifet i Tra* 
ci, che f,pientijiimibuomim furono. Et bebbero tanta forza ne lor detti , che ridu* 
ceano a uirtu gli animi de più malitagi,rtfanauar.o gii mfermi,rijufcitauano i mor- 
ti esanco gli faccuano immonali,qu.uidoagradogliera. Tirattanoal lor parla* 
re, tutte lefekagge pcrc,v gli borrii bcjcht,cr i monti grauifiimi . Faceuano 
fiorire *fl alberi, <j jruttuan ; Verdeggiare le campagne ifcccarc l'kcrbc . face* 
nano jtace,cy uemo,quando lor parca. Atmebbiauano I aria CT la raficrcnauar.o: 
ìfcrmanano i cor fi de rapili fiumi,CS gli rendeaito afciutti.- faceanojorgere fonti, 
CT laghi.es gli faceuano jparirc . tun?e)lau.ino imari.cr gli tranquillauano \fe 
,uano andare. ÌOUUI da luvgo,aluogo . Tirajtanolalunadaciclo, ejfermaimio 

B il Sole. 
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ti Solc ìl che eji i potatati «Penalmente fare allhora , che fiorian le loro ferimenti 
nellcrhereltmptdisfimo, crattriuandiuicinoilumi ,crgli /hiracoli celesti. Ma 
dopo l alta caduta delti terra,v dopo la gran ruina del Ugnalo bumano , hab* 
btamo noi,ttttto quap, che perduto il itero delle cofe, eyfoit cierimafa di lui , una 

Ì5fi ? ' t C, "'" d ' ^ che " 0Ì "°" f icciimo k mxrauiglie, cr il nojìro parlare, è 
de Mie , cr ofenro. lam. Et qual cofa è cotcjla altra frana , che noi ci contate, 
omxramgliofo Strozza CT quale, e' quefta caduta della terra t et quella gran 
ruitut del lanaggio humano ? Percioche io non ho più mai udito ragionarne. 
s t r. Et io adunque la ui conterò s'iol iti faccio in gratta, ma elfa è cofa, 
che gli huomini animeft, terran per fattola. Per lo contrario le perfine di con 
figlio, la porteranno in molta m.trattiglia. si come la portò, il riuerendo Con 
teBaldajfar da Cajliglione fratello dell' A uola mia . ilqualeda alcuni faui&E* 
thiopia l'udì raccontare, trouarft fcritta negli antichissimi loro annali . L4 
quale egli poi uolcnticri,ey molte uolte,era f olito di raccontare , la quale è quejla. 
Che trouandofiegliin Hijpagna.per ferttitio di Santa Chiefa , uiritrouò un gran 
fauio,che d'Ethiopia era ucuuto.Col quale accontatoft più fiate il Conte , a ragio* 
/lamento delle mondane maramglie : egli affermò per uerojrouarfi nelle antichi f* 
fimc memorie loro , quejìa hijloria. Ne primi fecoli, dicea il uencrando uecchio, 
dopo lìdtima rinouation del mondo,qucfla terra,che noi habitiamo, non fu di qtte* 
ftì formale di fi picchia gr andezz*, eli ella è al prefente. Ma di gran lunga mag* 
gtore,cr di perfetta rotondità . Percioche ella tenia allhora tanto luogo, con U 
fua ampiezza fola,quanto ella bora tiene con tutta l'acqua , cr con l'aria infume, 
CT appreffo del fuoco con la più denfa parte: Sichetralcielo,cr lei non mera 
trapojlo altroché il purisfvno fuoco , il quale ethereft chiama Jottilisfimo , chia* 
risfimo , cr di calorfoauisfimo,et uitale ,fimile al calor celejle , il quale a tutte le 
cofe prejla nita. Era adunque la terra, di cotanta ampiezza > CT fi uicina al cielo. 
Et per entro afe , cr nel pian di f opra , ella era cauernofa di larghisene cauerne. 
Per entro alle quali eranojbarft qua, et là gli altri elementi dell'aria, et dell acqua. 
Et là più uerfo il centrati era difperfo il fuoco ; non per altra cagione . che per il* 
luminare, cr per nfcaldare fralmente qttdle partijontanisfvne dal cielo. Et per» 
ciò,ofcure, et fredde,et di debol uita. Percioche l'altre cauerne , più uerfo il piano 
della terr oberano dal lume del ciclo,illuminate,perl aperture di fopra; et colfuo 
caldo ,di uitacmpiute.Et erano le cauerne tutte ;fì come hora,è il piano,da gli huo* 
mini habitate.et dagli altri animali.Pcr gli cut uft,erano l 'acqua , et l'aria frarfe, 
per lcJbelonche£ra adunque la terra , in guifa di una Spugna ; et gli huomini , iti 
habit ottano per entro, alla maniera , che iti habitano al prefente , mille ttermicelli. 
Ma era la lor ulta allhoraf elice molto et fenza male alcuno . Conciofia che non iti 
foj?e,tra gli huomim,neguerra,nefeditione,ne odio alcuno.Ke era tra loro, et tra 
gli animali,quello,chefi ut de hora.che fi mangino [un l'altro . ma uiera amore, et 
«ouerfatione^a tutt^ctfrateUanzjt,^ umano gli hwmm raxchiufi nelle cittì, 
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fi come fanno hora,per la paura dille jicre,o~ degli altri huomini nemici. Mapa» 
fceano fbarfi quà,V li , V ntifìi, et nò, con gli animali, et la terrajor producete 
frutti,quanto crai bifogno per lo fotìcnimento della uitajenza lor fatica ueruna. 
Et era tanto la temperatura deVctbcrc et deWaere,per entro,che le Ragioni non lo 
nanauano,aUamaniera <ihoggi.il perche cfsiandauano ignudi , cr fi giaceuatio,U 
notte per l herbe: le quali JU terra apparecchiatta loro , per letticciucli, altisfìme, 
<y moilifiime.Etnon proustiano in fornma, nule alcuno . \lquale a tanta copia , ha 
f atto forg'ere traloro, lo fpauentoprefo, nella cadutadcUa terra. Ma conefecndo 
tfìi in quel tempo,tutte le uerita,et tutte le uirtu, di tutte le cofe.fapcano, che tutm 
te erano buone: et che non ue n eroica ueruna . Conciofta co/a , che conuerfando 
efiifamigliarmente,0- ragionandoci gli animali, et con gli uccelli , cr con le 
piante,et con gliJptriti,appareuano limo dall "altro, tutte lecofe, tutti gli hu.omw 
ni sì,ma mólto più quclli,cbe più al ciclo, habitauano uimo.^el quale,per oltre aU 
Xetbere limpidifimiojcorgcano tutte le uirtu,di tutte leftcìle, et erano i lorofenft, 
nutriti nel purismo ethere,purifìimi. Laonde esfthaueano feienza di tutte le c o« 
fe,et celefti,et elemcntali,et fapeano le uirtu,cr le potenze di tutte: Et di tutte, ft 
lulean per ti fjpia^za loro. Per mezo la quale, efiiopcr aitano molte m.trauiglic t 
che per la lunghisfima antichità fono ite vi oblio. Egli è bene ueimto , a nofira no» 
titia,notata ne uecchisftmi annali d'Ethiopia,che tra le regioni,che erano nel piano 
della terra, uicine al cielo,ui fi trouarono, trai altre molte , la E thiopia , et quelle, 
che lx>ggidi,fi chiamano Egitto,Perfu,Asfina , cr Tracia.Ora afcolta , o Conte 
diffe l Ethiopo intentamente da qual cagione uenne la caduta della terra, cr l-t ro* 
urna del lignaggio hianano.Glibuommid Asfiria.fappiendo tuttele cofe , cr per 

10 mezo della }apicnza,oprando le marautglie ,fi compiacquero di ciò, troppo più 
là, che non era douere. Da qucjlo piacimento , nacque in loro , un fiero amore dife 
jìesfì. Dalla cui pasfxone, adombrato a poco,a poco, il fiore della fapienza loro , cr 
diuiata la ragione,datia fua dirittura , infuperbirono , et cominciarono tra loro i. 
crederfi iefjere Dei. Et quindi, a pareggiar}! con Saturno . il quale alihora hauex 

11 reggimento di tutto il mondo.il qitale.fi come è tardo Mira ry maturo di coita 
figlio, da principio non fi commoffeui niente . 98 a andando invizi , la color fcper* 
bta,cy torgoglio,adiratofi egli )uramente,priiiòg'i de gii inflitsjì della fua mente, 
co quali,egli h tenia fatolli,di punsfimo intelletto. Da quejla priuatione,crebbe in 
loro l ignoranza cr daleil'orgoglio,etl'infolenza. Et cominciarono acercarmo* 
do,difalire in cielo, et lettamelo di gouerno . il che ueggmdo Saturno , cr per la 
troppa fapienza fua non fi uolendo bruttar le mani, di ) angue hunw.o, dafcjìef- 
fojmunciò algoucrno,ct dielloin mano a Giotte,fuo primogenito fgliuolo.ìlqita» 
lc,prefo il jren del mondo cr nato all'attiene i fatto lega, con Plutone fuo fratello, 
liquide rcggcualc radici delmondo , ucrfo il centro, cominciò limo di fotto,a 
J enotere , cr a crollare horribihncntc le radici : cr / altro , a folmin.vr di fopra. 
Coi quale borrendo c roUamcnto,o- folmuiamento, aprendo in moltiluoghi la ter-- 
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r.f,cr rompendola,eUa cadde tutta,nclle proprie cauerne difotto , et fe medefima, 
tfforfe, ey riempì. Da che auenne,che eUa,ey minor diuenne,et s'allontanò, per in* 
finito ffiatio dal cielo , cr fepelli fe,infc freffa , et tutte le cofe, che erano dentro a 
lei. Et gli elementi,che più fi trouaron alti, furono dal pefo di lei, a- dal rijhingU 
mento delle parti,fhremitte fuor a , ey fecondo, che più ciafeuno era leggiero , cy 
puro, itolo più alto,cy più al cielo sauiiicinoM a quelle parti di loro alle q:>ali,fu 
chiufa Cufcita dalle mine , che occuparono le cauerne ,fi rimafero fiotto^ tale nel* 
le medefime cauerne prime , ey tale anco mutò luogo . Et è auucnuto , t he doue 
maggior mole di terreno cadde , cy non poteo cjjerc dalle cauerne ingiottito , ri» 
mafe eminente , cy poi calcato dal fuo proprio pefo,ey dal freddo , per la lonta* 
nanza del cielo,' ondenfato,èmonte,cy faffodiuenuto. Et doue, nel cadere attutila* 
ro'io le gran moli,dctla pezzata tcrra,rimafero da ki.fcopcrte l acque . onde fo* 
no i mari , i laghi , ifiumi,e i fonti, cy le grandi , cr le piccole lfole , ey gli/co* 
gli frarfi per lo ampio mare . Et i metalli , l'oro , l'argento , cy gli piti i , clx 
erano nel primo tempo , alb:ri belliiìimi, et preciofifiiini, rimafero dalla mina 
ricoperti . Ma da femi , allhora decitfii , fono rimaft qttefìi , che con tanta opera 
fi cattano , ne cofi purv, ne di tanta uirtu . Et i diamanti , i carbonchi , i rubini, 
gli fmer aldi, icrifoliti, i zaffiri, i topazi, i berilli, cy [altre gioie, che horfitro* 
uano, fono (pezzature delle pietre, del primo fecolo, le quali, d'altra maniera non 
crono allhora , effendo tutto il rejlo della terra eguale , ey afe jìejfo fintile. Et 
fono elle , per la memoria di quella prima età , hoggidi battute in tanto pregio, 
eycome antichi fiime cofe , ammirate , cy riucrite. I Porfidi , gli alabafiri , le 
ferpentine , cy gli altri bei marmi , di uaghi colori diftintt , non fono altra cofa, 
che pw particelle , del primo uergine terreno , che fu più uicino al cielo : cy nel* 
la caduta, uenute a cafoinfieme: cy dal pefo, o proprio, o d'altra mole , cydal 
freddo , fatte denfe , cr unite . Et quindi è che dagli utucjligatoridc nu talli,cy 
de marmi , fi fon trottate , di molte cofe , della primiera ttita , fatte pietra , cr ani 
ma' marim,et terrejìri.et uolatili.et anco humani,che tutto di fi cattano, cy molte 
uolte della prima forma , chiuft in fodisfime pietre , non hauenti apritura alcu- 
na. Et quindi è , cy non d'altronde, che ft ueggano molte miglia fra terra, et 
CT fotta ,pefci , ey ojlrache , ey niebi , congelati; cy figure di animali diucr* 
fi , che altri, per la ignoranza, delle pajfate cofe, tanto ammira. Q_uejìe co- 
fe adunque cefi bombili , auucttnero a que tempi, nelle parti della terra .ma gli 
animali , ey gli huomini, che fi trottarono habitatori delle fielotche , tutti > ima- 
fero dalla terra in fe cadente , ricoperti , ey morti . Et di quelli , che habitaro* 
no nelle parti di fuori, per lo borrendo feotimento di f otto, ey pel terribile 
fragor difopra , ey per lo crolar , che fecero aU'ingiu , per gran numero di mi* 
glia , infinite migliaia , ne morirono di fiancuto . Et fra gli altri , tintigli Af* 
jìrij. Per gli altri paefi radifiimirefiarono in aita, a quali, le faettcdi 010- 
ite , lontan ferirono > più , perche pur refiaffe alcun uetìi^io, della primiera for* 
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m del mondo, che per altracagione. Et quefUHesfi rimafero , V perla ca* 
duta,wpcrlo tyauentoprcfo , per molti giorni tramorti ti , tTf^MU 
H*p7£tL£ti furono , efiirimafero ,pcrfcm?rcfiorditi , «^Jf>* 
rendo timore . M quale , V a loro accortola ulta , di lunghisti che esfi ! ■ m 
ueanoprima, c?a figlili , che di loro ^generarono. Percwcbe esfi . primi 
di Ourisfau terra generati , cr pieni di purismo etbere ideano molte migliaia 
d'Lirobujìi.crfani. Ma dopolagran difaiientura, fecondo, eh esfi svicoli* 
tr M mo perlomondo.cofi<abbraccuuano,^fimetteanoiiicmefiperdolcez' 
zaddlamemoria delit paffata loro felicita, V fi per lo timori -prefo, parendo 
loro, che più fiammifero, trai proprio lignaggio, che fc fi f off ero, con altra 
fbetie mefcolati . NcDe quali tutte era parimente lo fhauento entrato . Et taU 
Le t congregare inficine . Et quali furono gli animai digreggie . Ertali fìmjt 
ir. tifarli** : et perciò arrabbiarono , inoffefa de flranieri Al perche, ogmuno 
fìprÒcacciò, alUrailmeglio, chepoti , per U diffefadifefleffo EtaUhora 
nlc^intuttiMideriodiprole^procurandofiogniuno 
rr deHe proprie membra . P a$ò poi, per Eredita ne figliuoli la breuita mede\ma 
detteti, et il medesimo continuo fbauento. ìlquale, clauera radice , di turni 
mali , et di tutti ?li infortuni] a tutti gli animali . Ma più , eh in altn, rimaje 
negli buomint lo francato doppio , et dagli animali , cr dafe Uefa . U che , a ra* 
pio» auenne , pofcia ebeierror del fio lignaggio , bauea [infelicità portato , ]o* 
pra tutti gli altri lignaggi de uiucnti. in uendettadeUa quale , et gU Atri aminai, 
arrabbiarono contro di lui , et egli (leffo ; rodendofi del proprio errore Vafso an- 
co BffiJi huomini, uno \\ordimento,chegli arreco ,1 ignoranza di tutte le eo e pre* 
fi ddl'introiumcnto , dellacaduta deprimi loropadri . Et fe pure par loro , di 
uedere alcuna cofa, la ueggono esfi per oltre a mi denfouelo. cr di ucrc,cbcipn* 
mi p idnlc conofeeano, le conofeono esfi , adombrate di color di nero . E t jepu* 
re.alcuno ue nba.dopola caduta hauuto, il qua\e,per alcun cafo Alcuna aera n hab 
bia conofciuto,il timore la gli ha fatto tacere . effenio che, in tutti e naturalmente 
r fata una memoria, la cognition del nero, effere fiata cagione , dell orgoglio de 
pi Iri ; cr queflo della mina. Et fe pure,alcuno ha hauuto ardimento di palejar* 
lo , per non ne effere da gli altri f gridato , biafimato . o acerbamente punito, 
per timore che per la feoperta del uno, maggiore infelicità loro non cagicnaf* 
fe [ha con mille modi ricoperto . E t quindi fono lefcienze , infegnate in cium* 
mi , in fauole in figure , in numeri , tnj 'acrarif, fono filentio , cr «" mille altri 
nafcofli modi. Et quindi è parimele che i Principiagli altri,c hanno uoluto poter 
molto al mondoibannofeguiro le credenze de gli huomini uolgariJappicdo,eUc ef* 
fere lontamP.ime dal uero.et dal pcriglio.Et per b contrartojhatmo pcrfeguitato. 
co ogni maniera dafflittione,ct mortabnite odiato coloro/hàno uobito tir uero, 
in qual fi uoglia picciolcofa.Effendo adunque rimafo in tutti gli huomini lofraim 
to.et da que)ìo 3 dimorfi, che erano rimafi dalla caduta, cominaatifi a porre wfie* 



me,ry 



IL LAMBERTO, O DEL PARLARE 

m^tagennarfigUuoU,per proprio aiuto : quegl,,che prima fi trottarono ìnfte* 

«')«P<ftàtr*tu,cln,tda,dofa 

^P>f"'crafdiata,la^ 
'^flp'^nttco^ 

no traloro ifangui : wfidiuifero krobbe^heccimmtmerar.ollate crcparti 

re del proprio disfacimento, o per mancamento delle neceffarie cofi,o per l'offefe 
fr^factepcrforzaoperinganno. Et da queùo timore cominciarono con la 
J^>^poiconlafordidezzaM^cumuLre 
pr°l"»£*rf[conl l ,i,bJperanzadcUam 

cr audaaa,jt comincio con gli inganninoti le ingiurie , cr con la forza a prette* 
"^kiYaprocacaarfì.difttggtrcconUruiiualtrttiJapropria. Et quindi fi 
mijero b cofe tutte in confitfo , occupando ciafcuno l altrui ,rubando Sgannando, 
&ucaicndo,wadoprandol'ingegno,per minijlro dell'audacia & delle federa* 
tezze , inumando al continuo di nuoue arti, et ttitoue machtnationi per opprime- 
re ,1 compagno.Et da attefto crcfcendofcmprc più l'audacia in quegli , che piti or. 
diti ,o-piu ingegmoft , a danni altrui erano, cr ne imeno crefecndo la paura ; fi 
rtftrinfc ro in < uno,i paurofi ; et aguzzando loror ingegno, la temenza, confìglia- 
ti\i mjiemc, montarono ilnome deUapace.et della giujlitia, cr tanto fecero prc« 
»^fotuttiinfKme,anaforzadepochiai^ 

gnieloro.cy nelle atta. Et edificarono loro tempu,et altari quali fojTero Dei ta, 
fndobro,konondiumi,etfacrifici,etfacerdo^ 

lunghe catenedi parole , con le quali , legando lagiuilitia,et la pace, per gli piedi 

acaoclxelleMe loro atta non dipartijfero, raccommandando uapi delle cate* 
ne,cheefiiaddimandarono leggi, in, nano ad httommidd loro animo , etpattrefi 
lquahnominaronogittdici,etmagijlrati. Si perche efiifcntijfero , fe quelle Dee 
fi come di ucnto fatte,,? leggiere, ttolejfero fuggir fi, & le ritempero . Etfipcr- 
f^d,fferogliaudaadijchmurle,odibam^ p rc fi da LLìi 

l^oUdellecatene,tef,pertuttucm 

torideUacommunercigio,ie,cafìigati. Con quejli artifici adunque, prouidero i 

p.iuroji allauita,eta beni loro,contra l'ingiuria de più potenti.Et afiicuratifutoU 

fero l animo aUa uendetta.et dieronfi a chiamare, hor quefto , hor quello audace 

umiagiitdictlorconfoni,etfegliaccu^ pagatori* 

"•<f>dimandaiidogUaUapena.DichecoloroMientei,dofi,et^ 

cendo empuosontra a «nitori, delle catenesi ammazzandone, v ^'cacciandone 
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etile fi prcndeano.Etcomedcfìmi artifici, de paurofi, et con altri. di forz* , CT 
din?egno,fi ucndicanano : et fi tenun per brogli utili,et t ingiurie vino a Un* 
to,che trouatofl un di loro,audacisfmo , et accompagnatofi co paurofi , CT dcbia, 
CT di tutti ,fatta una forza ; f cacciati i compagni .jiahili fe. per padrone de gli al- 
tri. Qucjhifu anche Jpinto di luogo. Et cofi andarono, fino a que tempi, le compa- 
gnie de gli huomini,et uaimo di prefente, et aneleranno per l'autunire , ualicando 
fempre,et mutandojì,et paffando dima in altra mano . Et aUhora, che i paurofi fi 
rijlrinfero iufieme , per ritrouar riparo cantra i più potenti, nacque il f duellatore 
di configlio . Et quando li chiamarono ingiudicio , nàcque ilfauellatore di giudi- 
cio. Quella ui è adunque o Patritio pien di (lupore,U grande hijloria, che al Con* 
te mio raccontò il [mìo Abbino , degna di altifimoflupore t dogni dta mente. 
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CESCO PATRITIO. 

FELICE FIGLIVCCI, ANTONIO ET GIOVANNI, ET FVL- 
VIO TO L O MEI, ET FRANCESCO PATRITIO. 





j A t. Egli ui conuicne , o corte/e tigliucci , darmi 
aiuto,cr trarmi di brama, cr di confusone, f i c. 
Di' qual brama , ey di qual confusone , dite noi f 
p a. Di' bramanti io ho,et ho molto tempo hauw 
to didiucnire Orator di pregio . Et farci io già, 
per le fatiche fattati, di qualche finezza . s'io non 
fofii caduto in un pelago di confusone, fuor del 
qude,io non poffo,per opra duo ni faccia, trarmi 
ariua . laonde, io fono bora, ricorfoa noi pei- 
foccorfo; il quale io fo, che darmi potete miglio ■■ 
te , ch'alcun altrofi come ottimo nuotatore, che uoijìete del gran mare di Reto' 
tua . Per la qual cofa , io uipriego a porgermi mano , er a trarmi di periglio. 
fio. Lapietà,ch'iohodiuoi,eyiuoftriprieghi,mene sforzano, Mac conttie* 
ne, che mi diciate noi , in che uihabbiate mejìier d'aiuto .pcrcioche) r e uoinolmi 
mojlrate, io nonmici faprei opporre, pa. Questo io farò di buona ucglia. Et 
edeucre,ch'ioqua>itopiupof}~a,uiaUczgil*fatica fen Z a che, s'io medt fimo iiimo- 
f ro U . mc P u 2 hc , rgli f>ra più leggier cofa molto che noi ine nefappiate dar 
la medicina. Ut ciò farò io, dimandandola chiarezza lì doue io ho tenebre nellanU 
me. fi c. Cofifate. pa. La prima cofa . A macflr idi Retorica credete uoi 
ao,chc di lei ci injcgnano ? percioebe io non fo qucjlo , di bel primo , fe loro fi di e 
prestar fede. fio. A tale uno, sì, cr a tale altro , nò,tutte le cofe . pat. O, 
CJ perch; ciò t f i g. Percioebe, tale di loro e ucruiert maeftro , cr altro non è 
tale. pat. Et a quali credete uoi,aueritieri,o a bugiardi. F1G. A ueriticri. 
v.\ r. Etemeftieriata'maesìricredere,opurccio in altrui piacere, fio. E 
mcjùerper certo,a chi orator nuoldinenire. pat. Forfè è ciò, perche ueritini 
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mcfiri efédo,infegnano il uer0 altruiU 1 uale > hmm dee P re ft ar f^ e - nc.Perc 10. 
pa Che fe efii il falfo c'infegnaffero.ne buoni maejhifarebbcno,r.t ueraet.no. NÒ. 
v a Ne farebbe loro perciò da djrfedc.no. N'ò.PA.Or bene aduque, et mi dite aue 
{hi di pmcotefli maestri dell'oratorio parlare,fcno tutti egualmète buoni maejlri, 
tt ucritieri'o ui baerà loro,(bi migliore fu d'altro,et chi peggiore', f i g. Vi ha p 
certo et pur hor il dijìi.VA.Et io noi mi ricordaux. Ma uoi no ui prendiate nurraui 
glix.fefcioccamctc io ui dimàderò più fiate la mcdefima cofa , pciocbe ciò uicnc da 
naturale fmemorataggine,ch'ioho. Md midite,ui priego,efii tonfano egualmente 
tutti,buonimaeftritno.lic.VA.Qualefarebbe a dir e 'no. Quale far ebbe, che Ru 
tilio,nòfcjfe eguale in boti diKctorica a Gene Aleffandro,ad Arijlotilc. pat. Io 
intedo hora,ma quale è tu 'oro : di tutti il miglioreiet qitalfecodofi ic.Vocofopra 
4 qucjìa etx,Cic.cra jlimato il mtgltore,et Quintiliano era'lfecòdoet alcuni il te* 
niuano p primo,et altri tcnicno Hcmogene in maggior pregio. Ma bora feoptoft 
A rijlotile,è loro ito auàti molte miglia nel ardere d'ogni uno.VA.Bcncfla,ct dee fi 
perauentura da gli buomiiii fludiojì di R e t oric a,cre derc a quefli quattro . più che a 
gli altri.pofcia chef i fono in opinione de migliorinosi.? A.Et anche più all'uno, 
che all'altro,et menof no.Cofi per arto. PA.Ef cofi dourò 10, et uoi, credere loro 
in affare di Retorica. no.Cofi è da fare.VA.OT4 mi dite appreffo,diconoefii nulla 
deUe cofe, intorno alle quali l oratore uolge il fuo parimi no. Dimàdate uoi delU 
materia decoratore: VA.Yeraucntura,ma 10 nò fo cotcfli nomi, cofi politi.pure ere 
iiate,ch'io di leidimàdi. no.Si dicono efii di molte cofe. va. Tra le quali moltc,ne 
dicon efii forfè alcuna fopra a quata materia parie l'oratore} n G.Etdi quejìo,di* 
con molto. pa.H t di quejìo adùquc uoi mi dite alcuna cofaloro. nò. Arijlotilc nel 
bel principio dell'arte fua,dijfe,che la Retorica era di tanta ampivzza,di quanta fi 
era la Dialettica.VA.io nò tnrcdoqucjlo. no.Ccf\,cbe tante cofe abbracci LiReto 
rica,quatc n'abbraccia la Dialettica. VA. Cotefto è luogo dubbio,perche altri l in* 
tède, che elle fieno còuertcnti nelle maniere dell'ufo de probabili,et no nefoggetti. 
ne Cof ejlo è no buono intendimelo, ti fife ne auuedcra,chiunquc cò più dùtgcz<* 
còfìontera le fue parole di più luoghi, va. Or uaglia il uofbro,ma la Dialettica qua 
te n abbraccia dia: 1 iG.Pare che tutte.VA.Et ciò di uojìra opiniòc,o d'altrui*, ne 
D Arijlotilc medifimo. pat.C/h ne dice egli adunque: ncNel principio de libri 
Topici ci ferine qucjle parole in fuo linguaggio. «' i«V tt ?1 >i«« ■fòyani'*' ej- le 
feguenti a cotale jcntimeco. L intendimento di quejìd opra,è,di ritrouare uia d'or 
gomcntarc,intorno a ciafeuna propojìa cofa da probabili.VA. lo intendo. Tutte a- 
dunque le cofefi abbraccia la Retoricanel modo,che le fi abbraccia la Dialettica} 
ncTutte per ccrto.Conciofiacofx eh egli diceffe poi ciò della Retorica cò parole 
chi are.v a. Co qu.dP.no. Dicendo che ella era J&ww !Wor zy l'altre, cioè fa» 
colta di ritrouare o di conofeere il probabile, in ogni propofla. la qual cofa dijjean 
che Quin.nella difjinition di lei.Et Oc. par unente, ne libri dell'oratore la còtède a 
lungo, va . Ut io aduque loro il credero,pofcu che efitfono i migliori,che il dicono, 
fcioche ejfaido efii buoni,no pojfono ingànar altrui . Ma cimi f occorre bora,all<t 
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mente,linganno,cb'io fopra ciò preniea,cr il racconterò a uoi,o Vigliacci, fe egli 
ui è in grado, fig. Si mi e egli ingrado troppo bene, cr dite, pat. Arijìo* 
tile,nonèeglipofloiiclprimofeggio,dellamaeflriadeldiret fig. Siè. vat, 
Ef Cicerone nel fecondo t Fio. Helfccondo. pat. Et effen belli buoni r.v.e* 
ftri, ri non faranno inganno alcuno adhuom iter uno. fig. NÒ. PAT. Eftvr*. 
ciò fuggiranno di dir falfo.fotto color di nero. vie. Si. pat. Perciocbe, fe , 
diceffrofalfo, et noxfarebbono buoni maejlri. fig. Certamente nò. pat. Of- 
timamente adunque jìa fino a qui. ma mirate, fig. Miro , ma in che ( pat.. 
lnqucflo,ch'ionucredea,cbefoffe mefiicr di credere , che gli Oratori parlafft.ro 
di pia coje,che quelle non fono,cbc ci infognano, i buoni masflri del dire oratorio. 
fig. Io non ueggo a che,uoi uidid ite qttcflo. pat. State a udire. Se l'Orato» , 
repaHaffidi pìticofe, di ciò che efii, cibaueffero dato M infcgnam:nto,cfifarcb* 
bonomacìlriimperfetti,onòì fig. Sarebbono. pat. Et imperfetti cfjoido 
farebbe loro da non credere, fig. Cofifenza fallo, pat. Orami Iettate dal* 
l'animo,un grane dubbio . Tutta, l'arte loro , non fi flefe ellagia, oltre a generi fa* 
mofii fig. UÒ,parcame. pat. Et affermò Cicerone,che due foli erano del 
l'Or.itore,danio il terzo ad huomo,chc egli chiamò Sofifla. fig. Cefi (la per lo , 
itero, perciocbe egli il dice chiaro . pat. Et rammentatemi dotte egli il dica. 
fig. Ne/ fecondo dell'Oratore,et anche nel? Oratore, con tali parole. In ilio epi* . 
iiclico genere, qttoddiximusproprium fopbijìarum pompa- qttàm pugna -aptitts 
gymnafijs,cr paUjlra: dìcatumjbretntm , cr pul ttmforo. pat. Voi dite otti- 
mamente o Vigliacci, cr fottile memoria e Li ttojlra. fig. Ef anche egli banca 
detto non molto inanzi, in q^jlo maio. Keliquarum'qi rerum formatti, qua- abfunt . 
abforenfìcontentioncciusq; totius generis , quod grxci tnutUvrìm nomina* 
tur,quòdquafiadiitjj>icicndum,deleàationisgratia comparatimi eft. v a. Ot* 
timamente dite uoi. fig. Ef e pare che egli babbia con qttcflo detto, quaft ai 
injbiciendttm. accennato a queldettoiAriflotile che l'uditore di quesìo genere 
era(l>cttatore. pat. Et quando ciò dtffe Ariflotileì fig. Quando e di ui* 
fe [uditore in due . in giudice , cr in incitatore , nella maniera che Ihaitea prima , 
Platon ditti/o nel Teetcto. P a. li terzo genere adunque non e dell oratore fccon 
do che uoi dite efferci infegnato apertamente da Cicerone, cr accennato d'A rijio* 
tile. f i g. No» ifenza falb. Anzi CT Arijìotile il dice chiaro, quando egli par* 
lònel terzo de gli jìili, dicendo, ift.iitw iuidtini™ kkf.i di quejta fentenzaì 
lo fiile epidittico, è da fcrittur a più eh' alcun altro, perciocbe oprafua crfine è 
ieffere letto. PA. Hora io intendo cr fono fuor di dubbio . rio. Di che an* 
che èfegno , che i principi Oratori, Demoflene , cr Cicerone , non fecero ucruna 
oratione demojlratiua, cr quella che fi uede in nome di Demoflene, i più intenden* 
ti la niegano per fua. p a. Cotejlo ho io anche da altri udito dire , ma e mi ri* 
forge da capo il dubbio, fig. Et quale? pa. Perche amefembra che Gorgia, 
cr alcuni altri buommi di fimigltantefchiera , andafferper kfejle publiche della 
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Grecìarecitando loro orationi in lode , cr in biafimo di chi che fu, dicendole 4 
mezzo qué alla maniera de Petti Et cranne Sofijh addimandati. S 1 c. Q|je- 
/fo e «ero p A. Et non fu alcuno di queftì, fecondo che e fama , ilquale alianti .1 
m dicidicc\\e,òdauantiapopolo,èaScuatocaufamuna. ric. Ff quefìoanco 
euero va. Et ]focratc,ancl:cr chi molte per altri ne fcriueffe delie guidiciah 
non ne orando niuna , fu Sofifìa addimandato anch' egli .Fio. Cofi ce te ferme 
Cicerone, va. Da tutti quejìtfegni raccolgo w>ehe e fi può tener per fermo, 
che qucjìo terzo genere, f effe dimejliae dall' Oratorio lontano. Fio. Si può 
percerto,cr digiail diciamo^ ce lo dicono imaejtri . fa. E adunque mcjlic* 
re dcll'Oratore,)olo intorno a gli altri due, giudiciale ,o~ deliberanno. 1 ic. E 
intorno aquclti foli. pa. Ora mirate alla cagione del mio dubbio, ric. Di-- 
tela va. DiconotuttiimacJìribuonidi?.ttonca,CT anco 1 mai buoni , l'udi- 
tore del giudictale e fferc il giudice, il quale giudu hi delie cofe guide tngiifìe 1 he 
altrt,accufato dif)efo.fi dica ch'habbia commef]o , nò . non e cefi ì fio. Si e 
per certo, va. Et che a qucjìo genere fcr nono taccu fa che l'Oratore faccia di 
ingwftaopraaltrui&ladtffcfadcliagiu&a. fio. Ecofi. va. Eteucro, da 
quc)to,chechiunqucaccufaaltruiinqueJlogcncrclaccufa di ingiuflitta. fio. 
i.iupre. pa. Machidiffende non fmpre afferma la guiBitia del fatto accufa» 
tv, ma talhor il niega affai to, ufa altro modo, fecondo che molti ne pofero inali- 
tìimacflriddUdiffeJa. fio. Tutto cutro. va. Konefcc adunque del giù* 
/fc,cr dell ingu Jlo,chi è Oratore in quefio genere. 1 1 c. Non efee di itero, v a. 
Et)a giujhiia e l una delle uirtu hunuw.e, cj l'ingiufìitia e l'un de uttij. fio. Co/I 
fia. v a. Oltre alle quali, uifono molte altre uirtu cj molti altri ulti}, fio. il. 
p a. E f molte altre opiraticui cr publiche cr priuate, cr molti habu i de gli ani. 
vii altrui , che ne uirtu fono ,neuinj. rie Molti ne fono , fenza alcun fallo. 
P A. De quali ragionare , non è opra di Oratore aci tifante diffender.te. 1 1 e. 
Per certo nò. v a. Peraoche e bifogna credere amaefìri, che folo il giujlo cr 
[ingwjlo gli dicrono per materia, ne Bifogna credere loro. va. Bene ila 
adunque, v fermateti a qucjìo pajfo . ric. io mi iti fava . va. Al dclibc*. 
ratiuo non diedero tmacjtri per maceria ìutile,ey ildamtofoì fio. Si diedero 
chiaramente, va. Et itfoprcmomacjiro Annotile ciinfegnò , che fi confiderà* 
nano qucjì utile, cr danncJo,m cinque capi. Dell entrate della cu ti) della pace, 
CT deUagucrra ; delia guardtadel paefe ; delle ucttouaglie; cr delle leggi, r 1 e. 
intendo, v a. Et ptrauentura queflc tutte cefe , fono cofe appartenenti al public 
co. rio. sono. va. Qucjto fecondo Oratore adunque, uolge il Juo parlare 
tutto Jefr a cofe publiche. Fic. Volge fer.za fallo . va. Quejli due generi 
adunquc,i hcfoti.pcrfentcnza d ambedue 1 gra,. niaejlri , oratori} fono, hanno per 
loro mate ria il gitalo cr i wgujio, lutile pubico , cr ildamio. f 1 g. ì>ì hanno. 
PA. Et per materia noi intcndiai::o,ficome dicemmo auanti , quilie cofe, di eUÙ 
efi ragionano. flG. Cotejte srtjje . va. Sonoadunquedali'OratoxiraUate^ 
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delle cofe hwnane, le publiche tutte; cr dette priuate il giuflo folo cr linyujlo. 
fig. Cofi è. pa. Tutte adunque [altre priuate attioni btonane, o di temperati 
Za,o di prudenza fortino liberali^ magnanime, o nwifuete,o magnifiche, o nera* 
ci,ofacetc,oamicabili,contuttiiuitijcontrarija qttefle.fono fuori dell'oratorio 
ragionamento, fig. Sono certamente, r a. Ma tante altre poi,le quali ne ttir* 
tuofe.ne uitiofe opcratiom fonone publiche, ne giufle,ne ingiurie, far anno parimeli 
ti dal m:fliere oratorio lontane . fig. Saranno fenza fallo, pa. Et tanti rf* 
fercitìj, che fa l'huomo ; cr nobile,cr nò, cr tanti artim.tnottali ; cr liberali-, per 
non effere elle negiufle,ne contrarie, ne publiche : elle non ucrranno fatto al.par* 
lar dell'oratore, f i G. Non uerranno. v a. Sopra l Immane operationi poi, non 
uifono primieramente quelle di Natura t fig. Si fono. pa. Et poi che ,tr<t 
l'humane habbiamo uijìo, cofi tra le naturali ueggiamo, quali caggiano nell orato- 
rio fauell.tr e . fig. Vcggiamo. pa. E crf e quelli dettamateria prima, o del* 
le forimi fig. NÒ. pa. Ode corpi [empiici ode componi*, fig. Ncan* 
che. pa. Yorfe delle pietre ode metalli i fig. Ucdiqucjli. pa. Allauen* 
tura delle piante ode gli animali , o dell' buomo quanto egli ha corpo .fig. Ne 
anche di qiiejìi . pa. Verauentura de cieli ,o delle flette , o de loro mouimenti . 
fig. Nediqucfliparcame. pa. Et per qual cagione*, fig. Ferciochea 
me elle non paiono cofe publiche; ne del giuflo, ne del contrario fuo. pa. E« 
glie come uoi dite ima per attentur a l'oratore ci ragionerà delle cofe machema* 
tiche, o continue , o diferete , o delle maniere de numeri [empiici , cr defonori,cr 
di tutte maniere di figure , comprefe , zrda una linea, cr da due, cr datre r 
Cr da quattro , cr di mono in mono di tutte [altre . Et cofi dette maniere di tut* 
ti i corpi, fig. Molto meno. Fi. Yorfe della geometria , o della cofmo* 
grafia, o della profpettiua , o deU altre maniere difeienze, cr d'arti , nafeenti 
dalle matematiche ì fig. Diniunadiloro. p a. Per lamedefima ragione 
forfè ì fig. Per la medefimx per certo, pa. Et forfè per qttefla ùeffa , e» 
non ragionerà, ne de gli animi humoni, ne de dittini; ne de gii intelletti , ne 
del primiero mondo , ne deh" idee, ne di Dio! fic. Non ha étbbio che nò. 
p a. Quefli adunque o ¥ igliuc ci fono i fonti de miei dubbi. Et qncfle confi- 
der adoni fra me fleffo molte uolte rauuolgendo, io non fcppi maini altra con* 
chiufionuenire, che inquefle, che gli Oratori non folo non baueano tutte le 
mondane cofe per materia , ma ne anche [Immane . Et bora io mi accorgo , che 
io non mi fono del tutto ingannato; pofeia che uoi, che fi fino ingegno baite* 
te, mi confermate , [lare cofi lacofa. Se uoi per auent tira, nonhauete atut* 
te le mie dimande acconfentito uolendomiingaiviare . Ma io ui priego , che uoi 
non uogliate tifar inganno ad huom uoflro amico ; cr effere cagione , che egli 
lungedalucro,iiada errando incofa, che egli tanto defìderadi faper alucro. 
fig. Anzi ho io affermato , fecondo che mi è partito uero , ne faprci io altro 
the dir e, cr non tiferei inganno a noi ne altrui per tutto il mondo, pa, Adun* 
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qtte mi accurate noi che egli fi poffa con ueritd,quella conchiufione trarne? tic. 
Si iti afiicuro io,di uero,cheft poffa . cr non ifta altrimenti .va. Et io adunque 
pofia che in quejla non errai , mi afiicurerò difcopriruene anch' un' altra , che da 
quella io ricetto, fi e. A fiicuratetti , ey ditela, va. Ella è qttefla. Adunque 
non tutte lecofe uengono [otto agcneri oratorif. fi dunque pochifiime Immane. A* 
dunque pochi s finta arte,è [oratoria. Ma quelle fono forfè, più conchiufwni,ch'una. 
fig. EÌlefonotre. va. Et poffono elle, dalla prima ■ neramente nafeere ,opur 
nò .'fig. Voffono fenz" dubbio,cy fono uere. va. Et io adunque ui diro di più, 
che io talhora perfuadendomi\che [offe nero ciò, ch'io tra me medefimo difeorreua, 
diceua.Ecco,o Erancefco , arte, la quale ha,le migliaiadi nobili maeitri, in fu po* 
chiamo campo,lunghifitmo tempo affaticati . ey eccoti cofa che tutto giorno tu 
odi.fanie da grandi huomini,ey lUuftriper opera di Ietterete marauiglie,ct imira 
coli,cffcndo ella cofa di fi poco prezzo,et da rifo.Et da quejlofaliua in ijìupore, co 
me il mondo tuttofi cofi poco lume fi abbagliajfe.Matoflo raffrenando [ardire del 
l animo mio, ripigli.tua, Ma forfè efii hanno uoluto fare ai ufode gran cozzoni, 
i quali per dare maneggio ad un pretiofo cau.dlo, tale ch'egli poffa egualmente uol 
gtre a d<flra ey a ftnijlra , il cacciano entro a due gran cerchi diffegnati in terra, 
Cr attaccati, fi che entrando cr ufccndo d'uno in altro , et uolgcndo a quejla mano 
ey a quell'altra, Ihattra tutto un giorno fatto correre cr non farà però il fuo cor- 
fo fuori di due cerchi foli ftato,ey tultaitia ne efee buon maneggiatore. Cofi hanno 
fatto imaeflri di Ketorica,per affinare gli oratori a uolgerela lingua tojlamente 
da ogni cj'ito,ha:iendogli cacciati a fhron battutole due generi foli, cy quitti uol' 
teggiatigli a lor inodori hanno fatto rittfeire udori, cr pronti faueUatori, a dire 
anco fuori de due cerchi, fi come fuori de due cerchi, ttolteggiano di qua cr di la i 
cut Ali animaci Irati. Et parendomi quejla opra loro bene fot ta,mi rit tratta dal pri- 
mo penficro;cy rifaliua in maraitiglia dell'accortezza de maeflri. Ma rinafecndo 
quel penfiero,cy qtteflo,molte fiate,mi hanno fino a quifempre,fra due tenuto , ne 
vtifo io rifolitere per anchora,a quale di loro,io mi dea credere. Ver tanto io prie* 
go qual fi ito? Ha di uoi anime pictofe , che uoi uogltatc fermare qucflo fluffo , ey 
reflttffo dell' animo mio,anzi che egli mi corroda, ey faccia cadere a ualle. an. 
Et io uoglio effer io che uifoccorra o Patritio. cr fermare il corfo deli'aiumo ito* 
flro, quando uoi uogliate . va. Et io non deftdero altro , o amoreuvle M. Atte 
tonio cr ite ne fupplico per Dio . an. Mae' bifogua,che uoi leghiate a cofa fta* 
bile l'animo uojlro cr nel difciogliate poi . va. Et iofarò,quanto uoi mi impor* 
rete . an. La prima cofa, che uoi ni atteniate a queRo , come a fermifiima cos 
lonna , che i buoni maeflri di Retorica fono Ariflotile , Cicerone , ey Eabio. 
t a. Et come, non mi fono io attenuto a queili i a n. Et che effendo efii buoni mac* 
flri, il itero ci infegnino,ey non altro, va. He da quefìo io mi fono abbandona* 
to. an. Efii adunque ci dijfero, che l'oratore parla di tutte cofe. va. Sidif* 
fero, a n, Et e bifogna credere } cio effer uero,pofcii t che i buon maeftri ildtjfero. 
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T A. Et cotefto tengo, an. Ef fermatali qui,ey non pajjateauantiì i>a. O, 
cotejlo io non potrei mai fare M . Antonio gratiofo. Scioglietemene più teflo > cr 
mettetemi in abbandono jn preda al mio furore ; il quale è affamatifimo del nero. 
an. Etcome,ncnè ucroqucjlot PA. lo credo,cbe egli fu nero troppo; ma 
d'altro canto Al . Eelice m'ha aficurato,che fa anche ucro, il fuo contrario . la on- 
de, l'ut: di uoi n:i inganna . perciocke io ho da grandifinri filofofi udito dire , che 
due contrari nel mede f mo rijpetto, non è pc filile, che fieno ucii. a n. Di que- 
llo ifilofoji dico» uero . ma egli è bifogno di auttertire che buoni non f parta da 
iteri fon lamenti, ey f ildi, non uolendo traboccare nel buio della menzogna. P A . 
Er quijlc e tutto U defiderio mio .Etfe egli ui e in grado, cr habbiate uoglia , feo 
condo la offerta discorrermi, ripigliamo l'ejfamina da capo, cr mojlrattmi oue 
io trabocchi da fondamenti, an. Et io fono contento. PA.Etuipiaccra,itiio, 
che fé i dubbi miei gli ui dimojìri,dimandandoueneglifeioglimenti , cr ttot gli mi 
feicgliate. an. Coffate. fa. ]/ noftrofaldo fondamento è,che Arijìotile,ey 
gli altri due f: eno.buor.imaefl ri diRetorica. an. Coteftoè. PA. Baie flaa* 
dunque ; er Noi di qui mi dite ; Ariflotile, non fottopofe a duegau ri , del giudi' 
ciò. cr della confuta , le materie dcigiuflof? deli mgiujìo, del publieo utile , cr 
del publko danno i an. Sifottcpofe. pa. Adunque fe buon maefìre fi Ari* 
jìottle,eidij]cuero. an. Buono fu,crdiffe itero, pa. Etfuegliinciojegui* 
tato dagli diri buoni mae{lri,Cicerone,cy Quintiliano . e? dai mai buoni tut' 
ti. cr da rei ; pcrclx buon maeflrofu. a n. Bene dite noi. va. Et diffe pari* 
mente Annotile, che l'Oratore di tutte le cofetien ragionamento, a m. Etque* 
ftodiffe. pa. h\acomeccio,iìonparlandocgli,fcnoninduegaicri foli . an. 
Vorje è ciò perche fatto a due generi j\ riducono tutte le cofe . va. O,cofì,e' 
potrebbe ejjere. Et mi hauete uoi con leggier fatica la jlrada aperta . L a onde fe* 
gititene a Jcccorrami,cr mi dite. Se elle nifi riducono, elle uifi riducono , o come 
publicbc,o come giujìe,o come contrarie cofe. an. Inqualguifaì va. Che ft 
dica-, lojpecchio,oconcauo,oconuejfo, optano ejjere publica cofx; il triangolo 
giurìa , cr li cubo ingiufta. E t ijìa ottimamente a dire, il cielo ejjere ingiujlo , U 
terra giujla cr le piante piètiche, a n. Egli non è da dir cojì o Patrttio, perche 
ella non e cof a da rider e. pa. Et tnqualgutfa adunque fideedireo Al. Anto- 
nio f an. Cofi,fe Eilonein Atene parlò dell' Arfena di quella città , eloquenter 
mente,egli ne parlò come Oratore ìcr non come /lattaiuolo. Effe fiatone fcriffe 
con eloquenza grauijìima della generatone delmondo,cr delle cofe.qucU'Eloqiun 
Za fu Oratona.Et cofi fara,chc fu dell'Oratore .quella eloquenza fempre, la qua* 
le altri,d' altra arte ueiiendo, tiferà. P A.Dirt uoi forfè co) i, che egliji potrà par* 
lare in Senato,o in alcun giudicio, quelle cofe,che fiatone fcriffe dell 'idee , cr del' 
la faenza i 1 1 parimente quello,che Theofajlo fmjfe eloquentemente del fuoco, 
Cr delle pituite : Ma uoi ridete tutti, forfè per ccfa,che tiene dcUofcicmo {Et liti 
dunque per pieulciutemi di quejìo intrico , ah. Di quale! p a. Ch'io non. 
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intendo,comc VOritortJtcntwfo per [oggetto del f ito f. niellare, tutte le cofe : egli 
non pojfa, Kjr Jell'arid , cr del mire , cr de aeriti ragionare nella f ita ringhiera f 
a (i. Vuo.fcnzd fallo . P a. Adunque, elle fono, giufle , mginfle cofe , pu* 
Miche. O pure non diede qtteflo, Arrotile cr gli iltrimaeflri , all'Oratore nero. 
an. fi diedero,™ fi può ciò negare, r a. Conitiene adunque , che quefle tre 
abbraccino tutte l'atre cofe i l'altre tutte .fottentrino a quefle tre. a n . Ne 
quelle tutte fono quefle tre, ne quefle tre, quelle tutte, p a. Ef come adunque fla, 
che io ratore,C7 tunc,y l 'altre bibbia per materia t O pure egli ha priuiUgio 
piu,che tutti t>/i altri fapicnti , diha'iere molte materie con imponibile maniera, 
a 1 o. Cotejlo non può efiere , per lo nero ., conuienc, che egli non fiafemplice 
fipiente.ma doppio,ey più. P a. Deb per lo amor di Dio Al. Giou.mni,fiaui in 
gratia,cb'io tenti con ejfo noi un'altra (b:tda,per ufeire di quello labirinto . pcr- 
cioche quelloyOiide per contrarie me mi hanno condotto M .Fe lice, cr «offro fri» 
teUo . non me ne conducon fuori, G 1 o. incarnili iteui pur uoi , per quii più iti 
piacenti io uittcrrò acanto,cr darouimano. P a. Ef uoi ne fiate benedetto. Ari- 
flotile,infcgnandodùitiUtadeUaKctoricdÀiffe,cheellaci erautile , perche altri 
potelfe pervadere altrui. '.kunacofa la quale non poteffe riceuerepiu fermo in* 
fegnmento ; il quale egli in fui lvtg>ta,addimanda did.ifc.dia . ciò. Cofi dijfe, 
di nero. pa. Eimojlra adunque da queflo direbbe altra cofafia il fermo infc» 
gnamento,craltralaperfuafione. c, 10. Altra e per certo . Ef altra anckorU 
fece, nel fiio Gorgia Platone, p a . Bene jla adunque. M a quale e tra loro,la diffe* 
renzaì g i o.Ellaèquefla,chclo mfegit.vncuto^dottrinamettto.chepiutiipiac 
ciixidif icnzadidcunacofa.crlapcrftufwne,cidaopinione. va. lo inten- 
do, cr la feienza penfatc uoi gentil II .Giou.tnni,chefìa altra cofa, che un fi» 
pere fermo ey (labile f gio. io nò. pa. Et l'opinione, ima credenza infermi, 
U quale pofia effcrc,cofi bene fai fa , come nera : cr perciò mutabile di leggieri ? 
aio. Cotejlo tteffo. pa. Et di qui è forfè , che Pirijlotileciinfegnaffe uiadt 
fare ambedue ne gli animi altrui la jcienzaeyl opinione, gio. Siil fece cgli t 
che li feienza ci infegnò, per la dcmonjlrationesjT U opinione nella Topica, p a. 
Et la Topica io/i contiene ella que' luoghi, che fi chiamano commini a tutte le mat- 
terie*, gio. Contiene, pa. J quali egli diffe,non poter fare intendente buoni 
ueninojntorno a muti genere: non hauendoefii,alcun foggetto , che proprio loro 
jìa. gio. Coft dijfe egli nelli Retorica, dijlinguendogli uerfoiproprij . pa. 
No/i dour.ì adunque , niuno , il quale ci uoglia intorno a qual foggetto fi fu, dare 
feienza, cr faper fermo, prouarloci con pruoue, format e da luoghi communi j ma 
si,dapropri. gio. Dapropricertamcnte. pa. Et ciò forfè per quefiaragio* 
ne,chele pruoue del itero fe faranno da luoghi communi tratte , faranno cileno e~ 
tiandio communi, gio. Saranno, pa. Et commuti effendo, cr uagando per 
uarit foggctti,cUe non faranno ne flabili, ne ferme. 1 o. No/;, p a. e t ciò che 
non è fermo, è infermo , Gio. E. pa. Et infermo effendo, infermo faper e ci 

daranno. 
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daranno, ciò. Cofifara. va. Et quel fapere. che infermo è non chiamammo 
noi opinione f gio. Si. pa. Et l 'opinione, può effere coftfalfa, come uera. 
Gio. Dicertopuo. va. Ef perciò, puotc ella cefi per uera affermare alcuna 
cofa,come anco negarla, gio. Può. pa. Laonde , bene perauentura faremo 
noi, doue ucdremo con eguale fimiglunza di ttero,affermare una cofa,con quale eU 
la fi nkgki,a dire.ey a credere, che opinione dia fta, ey non ifeienza. c I o. B cne 
faremo, pa. Fermate qui un pocoo M.Gioiwini,crfoccorrctcmi in quejioaU 
tro lato,nrl c:;ale io fono deboltjìtmo ey mi dite, s'egli e nero da donerò, che chiun 
que unole alt vi dar faperc certo,non ti fogni che ci gli dia opinione, c, i o. Non 
dee per rum modo . p a . Etpercio,cglinon dee ingatmarfi tenendo lepruoue 
facenti o; mone , per quelle , che fanno la feienza. c i o. Certamente nò. P a. 
Masaltn ci uolejfi alcuna arte infegnare , quale di quejle due , ci dourebbeegli 
porre inanzi? gio. Quelle della certezza, v a. Et perche ciò f gio. P<r- 
cioche ci tfeuna arte,è indrizzata ali operare , il quale coniarne ch'habbia fonia* 
mento in fu la certezz^ltrimcnti egli farebbe a cafo. va. Che ne dite uoi j ey 
mi dite di più , la Retorica e ella arte t gio. Si èfenza fallo j ey arte la nomi* 
tiarono ifnoi maejlri. v a. Et ciò forfè perche ella mira ad operare le belle ora* 
tÌoni,ey le belle fcrieturcì gio. Sicotejìo. PA. Etartecffcndo,eUafidou* 
ri , fi come [altre fuc compagne , infegnare per uia di certezza 5 o pure per uia 
d'incertezza*, gio. Non ha dubbio che per uia di certezza. P a. Pcrciocht 
co/ì , uera arte ella farà ey opererà al certo, gio. Cofiè. pai. Che per 
[incertezza , ella oprerebbe incerto, gio. Si. pat. Et perciò, farebbe 
fondata in opinione, gio. Si. pat. Et perciò, non più fui itero, che fui 
falfo. gio. Honpiu. pa. Or ■a Cicerone non uolle ali 'oratore infegnare, lar* 
te R etorica ,ne libri dell'oratore ? gio. Volle . p a . per quale , delle due 
uieftinuiòcgliafarlof gio. Per quella del certo, pa. Et dicemmo noi, che 
per quej\auia,fi fa un fapere fermo . gio. Si. va. Et doue , cofi pare uera 
luna cofa.comc la fua contraria,dicemmo anche effere uia d'opinione f gio. Et 
quefw dicemmo, v a. Bene adunque )la. Et Cicerone per darci fermo faperc di 
Retorica,fcce dire a Crajfo,che mcjliere proprio dell'Oratore fojfe,il parlare elo> 
quentementedituttelecofei gio. Percioilfece. va. Ma Antonio, ey con 
lui Sulpitio, affermarono per ueroJOratore folamente parhre delie liti , ey delle 
ciuilicofcfopra che, tennero quegli huomini lunga contefa. gio. E «ero. pa. 
Et tale la tennero cfii.che non dierono altrui certezza, quale di que loro detti più 
foffe ucro. Per modo , che noi non più babbiamo certezza difapcre di Retorica 
dal lor contrajlo che incertezza, con. Perlo nero non fi può ciò negare. v a. 
Et dicemmo noi anche di commuti parere , chiunque arte infegna , doue re per uia 
della certezza incaminarft. gio. Dee di nero. va. Non s attutò adunque per 
la buona in que libri Cicerone, poi che nulla habbiam di certo. Gio. Moftra cer* 
to,chenò. pa. O pure ci uolfe egli ingannare, a qualche fuodijfegno. Gio. 

Per 
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Ver qui guifa t v a. Mirate a Craffo , ilqualepiu uoltc afferma , eh: l'Oratore 
ditutte cofe,ficancdimatcriapropriafauetla. ciò. Co/ì afferma, pa. Ef 
poi .meta (tìcr m contrario gwjìr /wroit : Se d fi vie auiierit , cjtioniam philofo' 
pbu ili tres partes efì dijtributa,m natura- obfcuritatcm. in differédi fubtiU totem, 
in uitam atout morcs,duo illa rclwquamus. idque largiamur inerti* noflra-.Terc 
tium uero quod fcmperoratorisfuirjiifì tenebimusjiikil oratori , in quo magnus 
effe pof.it, rehnquemus. Quare Ine locus , de uita c~ moribtts, totus efì oratori 
perdi,eenàus:Cxtera fi non didicerit, tornea poterti, fi quando uolet, ornare diceit 
do, cumerunt ad eum delata ey tradita, le quali parole iolnfìr.o d.tlla mia fan* 
ciuUezzajìffe nella memoria,cy già dimoiti anni me ne rammenta. Ma uci ri-.o* 
nofcetele per parole dette da Qr affo ì ciò. Sirkonofco. pa. Et s io ben l iti* 
tendone par e, die ci ritiri quella tanta larghezza di materie di tutte leirondane 
cofe, aUamor ale fola, gio. Coffa, per lotterò, pa. Egli adunque ci ingan» 
nò,cy uolle confermare negli animi nojiri qucflo inganno, con quefle altre . T<t* 
men tllud tenebofi qua- catara in artibus aut jìidijsfitafunt, orator ignorctfan* 
timique ca tentat,qit£ fmt in difeeptationibus,aut in ufu forenfi , tamen bis de re* 
bus ipfa,fì fìt ci dicendum cum coglionerà ,abijs, quittnent, qua fìnt in qua re, 
multo or atorem mclitts, quàmipfosillos, quorum c<efunt artes ,ef]e diclitrum. 
Helle quali s'andoprcjìringendo anco più j da tutte cofe moralijiaturali,ey ma* 
tematicbe,a quelle del foro jole,CJ- all'ornamento delle parole, la) 'dando l altre co* 
fe,a gli alti ifaui in effe. ciò. Stacchine può altri negarlo, v a. Infinite mi» 
gita adunque e pare che egli camini lontano dalla propoiìa prima, ciò. E copi 
v a . Egli adunque ci uso grande inganno nella contrarietà del fuo infegnamen* 
to,la quale portata negli animi altrui daUofplcndore dell'autorità di Craffo , gli 
abbaglia cr in errore ne gli tiene, il che mojtra,che Cicerone faceffe agrande jlw 
dio > pofeia che egli cercò di ciò fare con l'autorità di Antonio parimente, ciò. 
Et in quale guifa per Dio,cotejio alno f pa. Einon hi dubbio , che Antonio 
tiene quiui lunghisfima tenzone contro Craffo, udendo, che l'oratore babbta il fu» 
proprio campoacorrcre,nclfòro,cs neljcnato; ex per le cofe fole, che in que 
due luoghi, conuienc di tr~ttar)i non ceto uero t ciò. Sic. v A.Poinel fcccn-- 
do libro uollc,cbefujje milierc dell'oratore, lo fcriuercl'tìfìoriaf e i o. Et que* 
jlouollc. pa. ttlhijloria,purcnonttic;ie,ne infornate in Senato ì ciò. Nc/i 
uiene certo, pa. Et non contento di quefio inganno, ci:£diucrorgi-a.ide,dtj]c 
appreffo quefu- parole . l/i codem filanto multa alia oratorurr. officia iacuerunt, 
cohortattones,ccnjvlationcs J pra'cepta^idmonua . le quali mede) imamente non han 
no luogo,r:c tra Senatori, ne aitami a giudici, gio. \ ci dite ucrifiimo . pa. 
D^lìequali contrarietà di ambedue qi efli huonrnt uerfodi fe, o" dcli'unouerfo 
laltro,cs dall ing~r.no mandatoci neu 'anima da loro, non partilo noi dir col ue- 
ro,difapere, quale cof a delle dette da loro fa la ucra. gio. Nò, feir.br a a me. 
P a Et connune,oco)ìdirc,oconfejfire di non nauereintcjo il parlar loro, c} o, 

D O qttcjlo 
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Q queflo conttien dire o quello. P a. Et quale pili testo ? G i o. Quello fenz* 
fallo per cloche pur troppo fono quefii luoghi per fe jlesfi chiari, ne nifi può fare 
chiofa in contrario, PA. A gran r agi ne adunque noi ci potremo di Ciceronla- 
gnare, perche promettendo di uolerci infegnare ad effere perfetti oratori, ci hab 
bia la fiuto poi confufo , cr pieno l animo di errori , per tema forfè , che altri d 
fegni della fua oratoria finezza non perueniffe. Et fu questa. opra £huomo fiera* 
mente cupido di [ingoiare gloria. Et fu egli bene auuenturato, defideracore , po* 
fciacheegliuenneaìdeftderiofito.Perlo quale,non debb : amonoi , molta gratid 
hauergli , poi che per fuo manifcStamcnto , noi non fappiamo, fe di nero l'oratore 
parli di tutte le cofe,o purc,de due foli generi, a n. Egli fi par bene, che uoio 
Vatrito . molto ui fiate faticato, per ufeire a luce>dcllerauuolture di queflo intri- 
cato laberinto .ma noi non ut fletè dirizzato per la buona. P a. Et iouipriego 
per Dio o corte fe M. Antonio, che uoi mi guidiate , si , ch'io ne efea. a n . Io'l 
faròdibuoiuuoglia,poichecllacanchecofa,dipocafaticd. p a. Etuoidunque 
la mi dimojìrate. a n. Egli era bifogno di caminare per lo libro di Cicerone, che 
fi chiama oratore, pa. Perche farei an. Per fapcre ccrto,di quante cefe fa* 
uelli Foratore, p a t . Et è adunque in quel libro nafco\\o queflo fecrcto i a n. 
Anzi fiui e egli,moltopalefe. pa. Et quale e egli adunque*, an. Che l'ora* 
torehabbiaperfoggettelecofeje due generi foli, v a. L'oratore adunque di 
certo fi trauagliatie due foli generi, cr non in tutte cofe ? an. NÒ , certamen* 
te. pa. Or ben mi piace di faperlo;cr uenercfioconobligofenza fine . Md 
ella farà opra da huom pietofo , che itoimi nielliate a luce , anche di un'altro dub* 
bio, che mi mfofcal intelletto . an. Et quale è egli*, pa. Che Quintiliano 
formando un perfettisfimo oratore, quale! fi formaua Cicerone , non due , ma tre 
generi gli diede per {oggetti, an. VoiditeUuero:o-quiconuicne,chcoliMO, 
o l'altro di loro.fu mai buono maeflro di Retorica, o che firn de generi , entri ne 
<rlt altri due,zr lorfi unifico che que duejiuenghino tre in qualche modo. an. 
Q nello non uoglio io già terminare , cr mi ballerà d'hauer poilo nuouo dubbio, 
neì\mimouojlro. pa. Egl> nonbajla che io dame flefjofia confufo, che ttoiuo* 
lete confondermi anco più per itera pieta.Ma per Dio aiutatemi anco a tifar d int 
buccio, an. Etiononfoilmodo; chefepurilfapcfc , troppo bene il farei. 
P A Deh, mirate fe egli fu bene fatto, a fare ad ufo de litiganti , i quali poi che t 
giudici daìoro eletti foto tienutifra loro in difparere. n'eleggono un'altro i il qua* 
le accollando^ alTun de primi, termini zrladifcordialoro, cr li lite. an. 
E acci amo , che cofi mi pare bene fatto, pa. Et douremo noi eleggere un giudi* 
ce compiuto, cr intendente diquefialite; perche fu atto adaffettare quc\tadif* 
ferenz* a n. Cotale fi uuoUleggere. pa. Et fapetenc noi truouar ueruno, 
che più compiuto giudice fu diq iesìo affare che Arijlotile,ilquale tutto hoggi 
noi chiamiamo per f oprano m.teflro di Retorica. A N. Kumó per certo, et que- 
sti fu il difinitore di cofigrxn lite, P a . Et uolete uoi , recar uoi la fua fenten* 
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Zi, pure ni pisce, che io ui letti quefla fatica, cr ui rechi fedelmente manzi, 
qucllo,che io ho nell'arte ftta offeruato, in quel tempo , ch'io hebbi difw di diuemr 
oratore : nel quale lungamente , con fottdifiima diligenza, io cjferttai tutti tfuoi 
dettati. A N. Anzi mi farete grada a farlo, poi che cotanta fatica ci battete pò» 
fio. P a. Or adunque afcoltatemi,cr datemi orecchio tutti fottilmente , perciò* 
che fono di gran pejo le cofe ch'io fon per dirtti, cr io uifon inttolto , cr intricato 
più che mai , an, Catelli pur dietro a farlo , che ui ci flarcmo intentifitmi . 
V a . Trai bel principio de fuoi libri Retorici egli ha qucflc parole . <n">«v tiXm 
•rT^orfr./iero» -ri /\«AA<«iTj»iTK"»i . le quali fapcte, che fuonanoi le pruonc fo* 
le. fono dell' arte,ej Valere cofe fono per agginnta.Maperciockc egli è r.eiofc qt:e* 
fio cinquetare in Greco, fe egli ui aggrada 10 ui recherò di qui inanzi f t'.elmente 
la fua/cntenza in parole neftralije quali poi,chifi uorrà di itoi,potrà rtfi rirle al 
le Greche ,cr certifearfene. Fic.Ef noi fumo contenti,che noi cofì facciate. P A. 
Bene è aduque.Orapoco dopo a qucfle,eglifoggiuge in qui fio fintimer.to . pofeia 
che egli è 1 hiaro,che la ma artificiale è circa le pruoue ; cr Li pruoua è una dimo* 
fbratione: cr la dimoflr adone R e torica è lo entimema ; et lo entimema e un fillogif 
mo,cr illudere egualmente d ogni forte fillcgifmo , èm fiere della Dialettica. 
Ala per gratia fiate accorti,queUo,c h'io dico Jparfo, di r accorre unito > pcrciockc 
altrimenti ci affaticheremo m nano. fvl. Et noi cof faremo, pa. Ora mi- 
rate a qucfle altre ; lequalifono di grandmane pefo,ey perfcfleffe , cr per quel- 
lo,ctiio uoglio manifejtarui. F v L.Ef quali fono* v\.Quejle /\" Vv*T«r,cr 
tali altre. Degli entimemi è grande la difji rcza,et gràdemente nafcofla quaft a tut 
ti,la quale e anco nel metodo de Dialettici ftllogifmt. De quali altri fono fecondo la 
Retoricali modo che fecondo la uia de dialettici fillogijmi . cr altri fecondo aU 
tre arti cr facolta,o che ci fono digia,o che non fono per anchora fitte ritraiate* 
Volendo poi far chiaro quali fieno cr gli imi cr! gli altri cr cntimtmi cr filo* 
gifmi impofe cofì *i >•« lo dico Dialettici , B~ Retorici ftUogifmi efferc quelli 
intorno a quali diciamo i luoghi. Et quejtifono quehi,che in communcjono, cr del 
le cofcgiujlc, cr delle naturali, cr delle ciudi, cr di molte differente in ffetie , fi 
come il luogo dalmaggiore cr dal minore . Kclle quali parole egli e chiaro che 
egli intenda di que luoghi, che fi dicono communi, de quali nella Topica trattò. 
fvl. Ver certo fi. pa, Et rende toflamente la ragione. perche egli dica in com 
mune, con cot.d parole. Perciochc da quefìo non fi potrà far filicgtfmo dire en- 
timcmadcliecojcogiujlejonaturalipiu^bedtqualfiuoglia altra cofa. fvl. 
Et quejto jìa cojì. P a. Da qucjle tutte parole noi douete intendere fecondo l'a* 
rimo Juo filiogifmi cr entimemi. Dialettici cr Retorici, ejfcr e quelli , che fi caua* 
no da luoghi detti communi. ìquali perciò s addi.nandano communi, perche in com 
mime per la pruoua di tutte le materie feruono , fi come altri può uedere co fatti 
&efii. fvl. Di qucflo non ha dubbio, pa. A quefli communi luoghi et con* 
trapofe. le cofe proprie a ciafeunafeienza CT artc& materia , dicendo di quefta 
' . D 2 guif 4 
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guifa 8*«»1 . I proprijfono^uantifonodallepropoficionijntornoa eiafcunafpe 
tic et genere ftco-n; dintorno alle naturali fono propoftiom Jallc qudtm li farà 
cntimrna nefi!lo?ifmo ielle montivi intorno a quefìejmo altre prosit ioni dal 
le quali non fi faranno delle naturali. Et <p lìo è futilmente fopra tVttt le coJe.U 
che io intédo di quejiamanicra, V mirate s'io intendo bene, f i g. Due. v x.Cbe 
le propjfìtioni proprie, di alcun venere di cofe, non fruiranno per argomentai 
altro che al fuo genere'. Quale farebbe,cbe procioni di co fotografìa, non Jcr* 
uiranno alla pruoua,di alcun dubbio di Cufica. Vt noi intendete cojtì fio. 
Per certo io fi, cj-nonha qui untino, che le intenda d'altra guifa. ciò. Coji 
Ra di -aero V a. Et qucStami credo io e(fere la cagione, per che fieno detti prò* 
prij. fvi. Elite d'elfi. P*. Ora cofico;ne,qu.jle proprie prooofittont di m 
genere ,nonfì miniano con quelle d'altro, ne l'un genere pruouififede fi peri al 
tro i co/? K» prendono mai, perfuafentenz unome di Dialettici, o diRetorici.F4 
cendofie?Uintendere cofi vi quejìa aggiunta. f 

torica* Perciochefeeglifiabbatteraaprincipi,dU^ 
rica ma farà quella di cui haura i principi, fvl. Ma cotcjìi principi, che fono 
Si i Et quali propofitio ni, intende egli per migliori ? V A. 1 Prvicip, fecondo 
mecgliLende^uegliclKbaciafcunafcienza.^ 
cufeuna V propojìtiom, appropriate a que foggetti, o perfcfìeffechure, o per 
tali prefuppcjìe. Le ?W propoj?«o«ie^«^Jr^x^ < ;K«»«S^ > 'N,» come 1 uel 7 
leje Lfono fare miglior pruoua, zj piujìrettafde, fopra il or Aggetto , ef* 
fendo che quelle fole, facciano intendente altrui dilla natura del foggio , non lo 
polendo farelecomuni, per fcntentiadilttipubiicatain c,uej}e parete 
VL<J. h\a quelle non faranno alcuno , intorno a twin genere intendete 
fvl. HorurWorcTp^c/jdWa^ffoMi^f. pa. Perequali 
tutte razioni, egli è chiaro che delinque fi ruireraa far fuoi aegomenti , & Jue 
prime, a luoghi propri) di ciafeunf oggetto, parlerà, non da Retorico ,ne daDU 
Unico! a nT Cofi Ila. va. Horamirate intentmcntc, perche noi non crria* 
mofuordicamino. an. Et noi feguitate pure oltre, pa. Mgiu^imgiu* 
(ìo nonfonoefimateriamoraUi an. Si fono. pa. Et morale parvnente ,c 
lhone&,zrìinhonefto. an. Et quefiL pa. »/^ | t^f'^S! 
nonfonoefiim.tteriaciuiU! an. Sono. pa. Etlacimk,non cclUparte deU 
Umorale* an. Sii. pa. A ragione adunque ft diranno tutte quefte ejjere 
proprie dimorale*, an. AragwK. pa. ^«^^'"f^Z 

m ^uÀepMcoàcitta,farafuefedi^ ^' jm f 
tnia, morato pure daltra! an. Da cotejh, esonda altra pa. ht J.» 
dapropr t boobiglitrahe,nonglitrahefecondo iamfo dAr,)ìotile 
ni, A Pcrcermiò. pa. Et non ne gli intinto d4 comuni, fecondo i detti 
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fuoi,non negli trake, ne da Dialettico,™ da Retorico . Pofcia che foli icommuni 
fono Retorici,® Dialettici; cr i propri] fono ([appartate fcicnze. a n. Co/ì 
affermò egli per lo nero, p a. Et qtujle materie utile^iujlo.hor.eflo, e hr ctit- 
trari,non furono cffi materie de tre generi Retorici- an. Si furono, p a. Et 
le materie de tre generi Retorici non effcndo materie Retar iche,n;a mo-.ili tutte j 
i tre generi non faranno Retorici per alcunmodo. an, O cr aclx.cicoi-.duce* 
te mi o Patritioì pa. A dimojlrarui o meffer Antonio accortifiimo gli infogna 
menti del fopran nneflro di Retorica \ iicentc lemateri? di tre generi, non cfjere 
materia Retorica, fvi, Et come ciò, per lo amor di Dio t No/i potrebbe egli ef 
fere o Patritio,ch' altri argomentando con propofuioni tratte dalie materie dette, 
CT trasfendendole in Acmi commune luogo, Retoricamente argomentaffe f p a. 
Per certo nò, o meffer Tuluiojc fono nere le parole del maefìro già fegnate. fvl, 
Et in qual modo t p a. No/i itolcndo egli,che le propofuioni proprie, faceffero 
fillogifim,o entimema Dialettico,o Retorico ; ma d'altra feienza . il perche egli 
fog9Ìunfe,grandi^imapartedcgli.irgoinenti,trarfidapropriluoghi t CTpochif- 
fima da communi, fvl. Et quejli pochi almeno faranno Retorici, pa. Ma 
qucjìi pochi fecondo mio aitifo noti fi truouano in natura, fvl. Et perche nò* 
P a. Pe rcioche niuuo argomento ha, il quale fi tragga da luoghi communi ,ft che 
fìa da communi folo cr nudo da ogni proprio, fvl. Etcomeèciòt PA. Co/ì 
che ni'.ui argomento] fi fa mai,il quale nelle fue propofuioni alcuna materia non 
habbia. fvl. Voi dfte itero di cio,ma come non farà ei commune ? pa. Per* 
che ogni materia cf:mpre,o d'arte già ritrouata, o di arte anebornon ritrouata, 
fecondo che egli mcdefimo ci fenffe. Et perciò ella è propria di quell'arte, cr non 
commune. et perciò ne Retonca.ne Dialettica, fvl. O et per Dio qual parte 
ha dunque la Retorica,®- la Dialettica, ne gli argomenti ! pa. La Retorica 
niuna. fvl. Et come è ciò per Dio , perciò cìje cotefla è cofa da far altrui ere* 
dere di fognare, pa. Ef quefto anco e chiaro dal fuq infegnamento , ch'io recai 
in quelle parole, che il uedere d'ogni maniera, fllogifmo è della Dialettica, f v l. 
Et come,no i ajfegnò egli.alL R etorica l'cfj'ctnpio.et l 'entimema per proprie pruo 
«e. p a. Egli conuiene adunque l'un de due,omeffer Yuluio,o che egli ci dica men 
Zogna quitti o che Ceffempio cr l'entimema non fieno maniere di fillogifmi. A che 
egli mojha contrario ne fuoi libri di l oica per pruotia di che, egli ne ragionò qui 
uiji come in conueneuol luogo : cr pare a me, che e non pofi alfiere commune * 
molti, qiteUo,che è proprio ad un falò. fvl. Voi di nero o Patritio ci ragiona* 
te molto nouamente,ey fuor d'ogni noflropenftero fitte Ari/tot ile contrario a fé 
fìeffo. P a. Coft adunque o meffer ¥uluio,nel tempo eh io fui in difìodiefierora» 
tore dopo lunga cr minuta diligenza, cheto ufa : in ammaccarmi negli infegna- 
menti del fopran maeJlro,m'auuidi finalmente fecondo fuoi detti Foratore, non fo* 
lo non Stendere fopra tutte lematerie.fi come fopra a fue,il fuo parlare mane 
anche battete, quelle de due generi: ri fcru aligli quaft pert<ieta;ma pouero cr 

ignuda 
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ignudo di tutte,accattarle du qucflo,&- di quello > er non hauctc propria manie* 
n di far fede di ciò, che egli parlajfe, ma prenderla a prefìanz-i dal Dialettico. 
Dalla quale pouerta fu nccefiitato il maefìro a direbbe l'arte Retorica era ram- 
pollo e? fmiglianza della Dialettica,®- della ciuile. fig. Dì quefìo mi ricor- 
<U.ma quale cof>.,p:r lo amor di Dio, farà propria della Retorica, cr dell'orato ■ 
re f linfegnare a comoueregli affetti ? fa. Uò,perciocheegli ftcjfo dando fen* 
tentia,contra i macflri antichi,dice apertamente, che esfi ragionaropo di cofe fuo- 
ri a"arte,ragionandoci del comouimento delle pacioni © de proemi, cy de gli epi 
logi. fig. Voi dite ucro,crbor me ne ricorda. Maforfejarafuoiorn.mien* 
toì va. Ne quejlo,pcrciochc da principio del terzo, et dice in quefla fentenz* 
fimi Wwjfam Vofcia che egli cgiujlo, ninna cofa cercar più nel parlare , che 
ch'egli ne offenda, ne diletti, perche egli è giujlo.^ contendere con le cofe fleffe, 
pcrilche, [altre fuori che lprouare,è opra fouucrchia. fvl, Qua! cofa adun* 
que, refìcrà all'oratore, poi che fuo non è, ne l'ornamento , ne'l common firn nto de 
gli affetti, ne le pruoue, ne le materie i P a. Moflr a da detti del maefìro fopra* 
detti che ninna, fe non f e forfè la prononcia : la quale 1 , fola,[diffe f or l'oratore , il 
grandifiimo orator Demojìene. fvl. Uuoue cofe molto ci \hauete noi o Patri* 
tio diuifate,cr di altif.imo iiupore degne, r a. Et non ha ueruno, a cui più, che 
ame ne pejì,ueggendomi caduto da cojì alto defideriomio, di diuenir oratore : Et. 
baucrc gittato in uano la fatica di molti anni,in ijìudiare i libri di Retorica di tan 
ti er poi per parole del fopranmaeflroeffere rcflato a nulla . Il quale con argu* 
tifiimo ingegno promettendo altrui,d'infegnar Retorica, nulla infegnadilei , ma 
cofe prcjtate,o dal ciuile,o dal Dialettico,o fouerchic, er ciò fu forfè per ufarci in 
ganno. il qualeame,ficomeacolui,che[hofojìenuto, è futo t graui)iimo inganno; 
er di ineiìimabile perdita, fvl. Lo jìeffo dite che habbiano tifato gli altri mae 
firi : i quali tutti.o di tre generi cifcriuono,o degli argomenti , o degli affetti^, o 
de gli ornamenti, fa. S'efli fanno ciò,efii fanno operaperduta. 
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Ic. lo non ho potuto o Vatr itio,conofcere pienamen 
te, fe'l ragionamento uojlro fia fiato a fine, di ripro 
uare l'arte Retorica antica; o pure > perche uoi fu* 
te da douero i animo trauagliato, per la contrarietà 
delie fentenze de j uoi macflri. recate da uoi. Che fe 
cofifoffe,potrebbe huom ifeufarui, et haueruene pie 
ta.Et fe in queU altro maio , farebbe da biafimarui 
grandemente , pcrciochc troppo ardimento farebbe 
futo il uojlro, a fatui tanto auanti, cantra macflri fi 
famofì. cr certamente non fi conuiene a uoi 7 cbe molto gioitane fete anchora, den « 
trarcin qutRa rea licenza di riproitareqttello,chr da infiniti hitomini giouaiii,ey 
uecchi, faputi,ey [ciocchi Jn.uino le migliaia degli anni per buono \approuato, cr 
tenutovi pregio. ì quali hanno fi gran nominanza al mondo, che in nano s'affati* 
chera,cNu;ique tenterà di leuarneli di fama,o di fcicmarlaloro. Ver laqual cofj 
egli fa benc,o~ utile per uoi,che uoi ne qui, ne fuor di qui ridiciate più mai quel * 
lo,che a noi battete diuifato. Perciocbe troppo gran biafimo ne ne tornerebbe, ty 
forfè dar.no,qiiando il facete con fi maltugia intcntionc. cr io ui conforto di buon 
animo,afuggirndo a uojira pofia. Et cofi fate, cr quando il facciate, perche di ue 
ro ui dicno noia quelle contrarietà apparenti,ételo altrui in manicra.chc eifi com 
prenda cbiaro,che uoi nefentiate di/piacere, cr dimandatene configlio ad hitomini 
faputi in quello affare, perche ue ne lettino d'affanno,ey d'ignoranza, perche ei fi 
uuok hauer configlio in cofi fatti cafu i> a t. Egli è più toflo o Eigliucci da ha => 
uenni pietà che da riprendermi, di cio,che mi e ticiutto detto, percioche ciò nacque 
da fita ignoranz4,cr da confufionc d'animo ; la quale fa, ch'io no fappia nulla, di 
niuna cofa, cr molto meno di Retorica. Et è itero, che un'ardente defidcrio di fa- 
fere, che ne accompagna fempre,rni bebbe tirato in quel ragionamento con inten» 
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tione che hi tutti uoijrouafle uu, da chiarire tanno da dubbi, che egli partano, 
C- porta dclU kttorkajcr quefta fber anzame liburna fitto parlare arditameli* 
te. Ma io uegvoxbc uoi mene date biaftmo,piu tocche me ne tagliate aiutare, il 
eh icnonbauretmai creduto almiouiucnte. Eteglt non è cofa,da huomamico, 
cuak mi fi.tc uoi, in un e di leuar altrui d'ignoranza, confermxrloui col timore 
d il i ifamù s ei cerche di fuggirle fi di mano. La onde, perch'io nonfo, «««jg 
mi poff. :f are, m tacci o,c? dare luogo allo Ipaucnto, die noi mi cacciate addojjo, 
cr'ii'cayommi ncH: mia tgnorariza,c? uoi ne remerete con foca lode, di ccmpafMO- 
tKAole amico, f i g. Égli non è cofi o Patritio,cbc poca compafiionc ui sbobbia, 
a iv egli nifi n ba notimi egli ìdfi e' <i< ito ciò,perche uoi ui guardiate di dire t 
ujìridubih a tal: perfetta che fubito diffamando/ti ue ne procacci uergogna. il 
c x dalia noi: douete temere. Anzipotete dirciogni cofa.crfe rimedio uipoc 
t ■mdare^rcmnoituttidibmtt animo. w{eno,uofcoin}ìeme cenedorremo. 
fa Et io adunque da questa amorcuole dimojìrationc dell animo uoflro,prcnde* 
ròardimmc,iiraccontariÀcofa,chhormifaglieneUamente,inguifa di fogne. 
M.< elLic pero fermaceli hisìorie antiche, an. Ditecela arditamente, pa. 
f- roéec Chio,uno di quegran padri antichi,dclla Retorica, ingrauidatido legiti-- 
vi ma te la & limiate fece nafcerc,una orattone . la quale hauea nife, la uolupta, 
CT la uirtu. Le quali a garafi sforzavano co parole,dt tirare ciafcuna uelfuoamo 
re,He:xole giouanetto.CJ metteuano ogni lor induflria,quclla con mille melate, 
cr languide parolettc.di piegarlo afe ; CT qucjìa, con eletti fcbietti,CT ruuidi,an 
Zi cbealtro,tentaua,cbe egli, e diuenijfe amante. %S queiza alla fin fine nhaueala 
mtoru.f acido Hercole guastai fi de fatti j uà. Or a Prodico,cò questa beUafiglu.o 
lina s andana aggiranuo,per le citta delia Grecia ; mostrandola ignuda a tutti, CT 
fa cndone di frati guadagni CT più ne fece a Tebe, perche Hercole fu defuoi citta 
di' i,et a S parta perche la uittoru era recata in mano alla uirtuja quale gli Spar 
tam'all.icraamauano fopraogm altra donna, crfi ejfercitauano, nelle leggi di lei, 
conimene loro da Ligurgo. La qual cofa ueggendo Gorgia, CT detto daiimdia, 
che cola di poco argomento f offe tanto pregiata in due citta cofi pofjentt, dijje tra 
foche farà adunque d'huano,chcdituttelecofeparli:Etda qneSÌo inanimiti,, 
ardici prcfnzadcl pieno Teatro d' Atene.di grtd.tre con franca noce. Propone* 
te. Accennandoci faperetutto,CT di potere a tutte le proposte far rijpoita. La 
qiulcofa,ccfni fxtejalire w nurauigliadi tuttala Grecia, che egli \i_guadagno 
aigruiuapime ricchezze i CT ne fu poflo,nel tempiodi ApoUmc Vitio, m litoti* 
d'oro. Dijlóqucàa marauiglia,C7 le ricchezze guadagnate di quefii due, molti al 
tn appreljo. Quale fu Tra)ìmaco,Protagora,hippia,bueno, poherate , AUida- 
marite,hiuifonte,Te<^oro,Polo^fclme,\focrate,crdtriagai. I quali tutti,al* 
cuna coja nuoua in tutto,o m alcuna parte tnuentarono. Per te quali uenuti m pre 
gto,U in marauiglia,ne tr afferò dtgrofiijumi utili.Da quali trouatifra loro iiffc 
i tmtiì diut/eloltudio del dire in tre maniere fi all' improuifo,'o penfatmente , o 
v * ' vi ijcrittura. 
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fo«/crto.Efr«opr^^ 

«e m,u m opimo,, cfe . F » Jì f&fi k breue tempo qucjlo tedh per laGr< 

ri cr ì più faui delle citta . QuAcfecc in Atene Tucidide cr Pericle, cr O ita, 
^Alcibiaie,ch t daGorgiaUpprefero^ 

ri cr IH coloro,che ne giudici! accuf aliano, cr diffendeuano le ulte cr lefojlanze 
altrui . Et quindi nejilofofi . Et come die Socrate, cr Platone,deUa coloro arte, fi 
prcndeifer gabbo; ella però piacque ad Anihtile,per la muidia,che di la ad i/o* 
crate portata. Scriffene adunque egli,V Teoiette.ey Teofajlo fuo, difcfoli, 
Cr altri tìhM dopo loro. Et cofi rtm.tfe lo Studio del dire in pregio, appo tre M» 
nicre dhuommi, chiari per la grandezza de gli utili, che ne traheuano, chiari per 
kpotcnzaei U ik,<7chiaripermoltofap«c.Etperciochc,qi4iidtim 
che que primieri padri non ufeiuano de termini de tre generi, cr queflieffre ila* 
t iabbracc,atidapotenti,flcomeappartenentiall\ittionid 
clx ufcirnejabbrtcandofiguadagno.perla meéfma uiaccnglt altri; cr col dire 
di ragionar di tuttofila maniera delpiu famofo padre. Et per qucfla cagione, re* 
ftò allhora cyfcmprc poi , l'arte del dire,ncttavfczz* di tutte le cofe cr mila 
Stretta carcere delle poche de tre generi. Et coftpafiò negli altri pacfì , cr nella 
bolìeritadc oli huominijno a noi. Peraoche E) chine iauuerfano di Drmoji/** 
ne facendoli dAtene,la traftortò primiero in Caria,e? in Rodi . Quindi ella 
fe paliamo neli A fu d'intorno , ^continuamente neliEgitto a Tolomei , cr m 
CircneÙi qua poi d'altro canto, fu portata a Kcma;d'onde,ando con gli anmjer 
pendo per lltalia;o~ d'Italia nauigò in \ffagna cr «i «W jf . Morta poi dal 
fa ro cr dal fuoco de Barbarico lunghi Jecoli,ali'eta r.cjbra nfor ta daf poltit 
ra cj nelle dette due prouincie fi rttroua , cr m Trancia, cr nella Magna , cr ni 
Polonia, cr m Ungheria, cr in ìnghilterra , haucr.do ellaper poco tutti gli altri 
paefi abbandov...:o . Ma non umendo in alcuno, morta cy mutola , fi ila jclo liti* 
fcritturc cr ne precettane quali fu cominciata a metterfi da que Sopjlt pnmi.cr 
pcidavìlofof,indidamae\\ripublici,quaii furono.HaviagoraJeodoro, Apoh 
ionio Apollodoro,Hermogene,Hcrode,Palimonc,o- Quintiliano, cr Virginio, 
et Rutilio,& lemigltaia d'altri. Tra qua maejhifi trouaetia ancb'hcggidi et tra 
cortigiani alcuna cofa, cr M quegtibuonuni , <*É jì addimandano gal m i . Ma 
eU* ut e ne termini antichi f imi, o~ a nm ufo. Alquale , ni Ila grande ampiezza 
del mondo uolle farla ufeire col diuin fuo ingegno Giulio Catullo. Mareodeliwo 
t'impedì fiche noi fece. Co/ì adunque gli Oratori,^ i loro tnfegnaton, emina* 
rono quanto io ueggo l un dietro l'auro , la medifmu iìrada trita; nella guija, i he 
per [emadinonuJcirdiuia,l'annodelGiubUco,neuanno a Kcmagli \'i.ghcri,po 
nido > fempre t pie nelle ucfligie del còpagno precediteli ew loro auucne > anione* 
uolmiteper lo jfauito radicale,chegli f nimrefempre/ufcire della frltajc per 
che co la caduta ddla terrari* noi potete haucr uduo^Uotanati da cieli, e d^Jj-le 
1 E dori 
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dori loro , non uìdcrolume nella fofcaombra,cb: fi fa {ognintorno, la foltifiimt 
felua del gran mondo.Et quella poca uijìi,che pur fi era rintfa loro, fu abbaglia* 
ta dal lume del molto oro, cb'efii inftgnando o esercitando T oratoria guadagna- 
rono 1 . Percioche egli non ha cofa lumnofa qu tnto fi fu , laquale abbigli gliocchi 
uólgri,tanto quanto gli fi abbaglia la luce deltoro . cr occhi uolgari fono quelli 
eh: con tutti i raggi loro .mirano a'à'oro , fi come a perfetti/timo loro oggetto . il* 
qt tk òbxgliamento certammte,con tuttiglialtri mali.'nafce dallo fbxuento ori* 
gin ih. ihj'tale fa che cotaliocchi,quando non han no lu ne d'oro,q:i fi dijl:lla,not 
Iftggoita ilcamino perle tenebre del mondo. Cofi faUe adunque due cagioni,ten* 
nero tutti gli infegnatori di Retorica ne termini foli de gran Soffi . \qua' termi- 
ni,pri<niero dittatigli altri, tentò di trappaffare Giulio Camillo, in foggia finta 
cere ondo, di richiedere tra loro, tutte U cofe dell 'ampio mondo . ìlqual fatto, fu, 
qiule,chi uolcffe, l'acque di tutto l'Oceano,&rin?ere in una picciot coppa. Si come 
il cercare, di fap:re il certo n: particolari, qui, cr li offeruati,fu opra, di uole» 
re porre fini all'infanto, an. Voi bautte oPatritio,dette queste cofe,quafi in 
ajlratto,rj bautte datouijla,di uoler andar e,a nxfcondtrui nelle maole delle no- 
uelle, zr non ui potete tenere, dinon dire,cbe gli oratori non ragionano di tutte le 
cofe. p k. Et uoifatt ctrto,cb'io thabbia detto ad ufo de Profeti,nol fap:ndo. Et 
mi farete fommx%ratiao gentile M. Antonio a fcuotermi di capo quejìo fonno,tt 
qutUi fogni . llche fc uoi ui degn:rete di fare, io'l riconofetrò a fommo beneficio, 
et faròuuene tenuto fempre. an. Et io,quanto fora inme, farò tutto mio potere. 
p a. Pofcia che mi di me ui commouete a picta,o pietofo M .Antonio,eglifarà ot 
tima cofa,che noi ci ditmo a chiarire più aitanti quejlo fatto ; cr fe ueggiamo co* 
me fi Hia. a n. Ottimamente fora fatto, ma non uoglio iogia,che noi mi condì*- 
ciateperlauia,ondehxuetefinhoracaminato. v a. Et uoi adunque, moflr atemi 
il camino, a n. Prendetcuel uoi qua! uolett,pure che ti nonfia il primiero, p a. 
- Mirate adunque, feui aggrada quejìo. an. Quale t pa. Quando noi nomi* 
niamo,neUa quijlion prefente l'Oratore, noi nominiamo noi nella maniera più ec* 
celiente ? fi che egli fi intenda per lo Or -ator perfetto f an. Si bene. pa. E* 
dite pur hora,che il perfetto Oratore, fauella delle cofe tutte, an. Quejìo. p a. 
Si, che tutti fieno materici del fuo parlare, an. Cofi. pa. ìlqual perfetto Ora 
tore.non dourem noi già dire , che parli a cafo. a n. NÒ. p a. Percioche egli 
fa/ebbe imperfetta cofa, fi come il cafos è. an. Cotal farebbe, pa. Ne fidi* 
ra col nero , ch'egli di loro parli , da una ufanza prefa a cafo , cr fenza penfiero. 
an. Nf quefloperlouero. pa. Ma forfè egli parlerà di loro,per naturala* 
quale fa fempre l'opre fue perfette. O pure egli ui èfe npre,unaimperfettione 
neWoprcfuef an. Inqualmodo! pa. In quefto,cbe e fi ueggono de gli albe 
ri,cr dell altre piante ,ejfere prodotte da natura; lequali dalla cultura human* 
prendono perfettione. an. E Itero. PA. Et è perciò itero a dire, che la natu* 
ra non gliele diede intera, an. VeritSimo. pa. Cofi altri potrebbe forfè dire. 
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fe'l parlare del perfetto Oratore , foffe perfetto da natura, che egli non prendere 
d'altronde perfettione; poi che di là egli l'haueffe intera, a n. Si potrebbe, pa. 
Ma fe per lo contrario ,da fimi aiuti,cr da fua curargli facejje dfuo parlare più 
compiuto , farà itero a dire , che U natura non gliele dia perfetto. A N. Sara di 
nero, v a. Ma quale direm noije due ? ch'egli con fua opra il faccia più perfet 
to'och'egli a fe non gioui nulla in cioì an. Per certo, che egli fi gtoui a più 
perfettione. pa. Percioche egli coft fi uede,t{fercùato,da tutti iKeton info» 
gnato;& ne fattile gliOratoriueduto. an. Cefi per certo. VA. Or,quep 
Muti a più per fettioned 'onde negli trahe l Oratore ì forfè dal cafo t O forfè, per 
che ejfendo il cafo imperfetta cofa,egli no può altruirecar perfettione f an. Cor 
t amente nò. pa. Ueilpuo fare^rìcffercitiojenza giudicio, v fenza norma. 
an. lieqitejio. PA. Ma sì perauentura un effercitio regolato, CT indrizzato 
con norma er con giudicio. an. Sìconquejlo. pa. Lequah norme, & giudi' 
ciò, fieno diritte norme, er giudicio diritto, CT non torte, an. Diritte, pa. 
Perche fetali non foffero,efii farebbono imperfetti, an. Si. pa. Et impera 
fetta cofa,non può altrui portar perfettione. an. Non può certamente, pa. 
Se adunque il perfetto Oratore , uorraportare a più perfettione l'opra fua , egli 
adopera giudicio diritto, a- regole diritte, an. si adoprera per certo, pa. 
ìlqual giudicio diritto,uolto in uerfoloprare,addimanderejleuoi,ai-teì an. Si, ^ 
craragione.ÌPA. Arte adunque è queUa,che con giudicio,ey regole diritte,™ 
mina all'opra? a n. Arte per certo, pa. EtlOratoreJhaueegliopraalcuna, 
epurecotioilfuomejliereì an. Ha opra. Pa. Yorfe il parlare ì an. Si, 
cotejlo. pa. Sara adunque lopra,cioè il parlare dell'Orator compiuto,wdnz- 
xatocondirittogiudicio^condirittanormXìCiòèconarte. an. Sara. pa. 
Et quefli,che Retori fi nomano , fervendoci dtUe regole dell Oratorio parlare in- 
titolarono i Libri loro il più; deli arte Ketonca. an. intitolarono. PA. Et 
fe bene efii cangiarono talhora,quejìo nome (Cartelli iflitutioni,o partitiorii, aU 
trotale ; efiperò difenderò per entro a Libri fanpre,regole dell Oratorio fauci 
lare,o pure altro ? an. Quefìo,cr non altro, pa. Lequali regole ,fc diritte 
fono, & condiritto giudicio jòrmatccffe di già fono arte. an. So/10, pa. Et 
fe con altro giudkioyche con diritto fono fatte,r.or. più arte fono. an. Nò. pa. 
Et perciò, Jono imperfette cofe,cr danontinirle a conto, an. NÒ. pa. Ora 
mi ditejzx mirateci bcneoM. Antonio gutdiciofo, percioche egli importahora il 
tutto . Cominciandoci noi da primi maepi di Retorica,da Tifìa,da Gorgia,ey da 
quegli altri, io non fo ueder e, ch'efii faceffero mai regole d'altra coft, che de gene 
ri. an. Come dite uoiquejloì pa. li quefiaguifa. Conta Arijlotile,che que' 
primieri,non trattarono altroché d'un genere fole giudicide. Auucngad.e Vk 
tone,dicendo nelFedro,chc epanche trattarono del diliberatiuo,moflri, che Ari* 
(Ionie dica menzogna > A qualidue afferma cicerone Ariflotile hauer aggiunto 
ilterzo, Ma iicio comunque fifu,egli certmentejion fu ninno giornali tlquale 
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mico,quando non fi facciano inanzi a o iuiice , perche fu punito Caccufato per lo 
thnr.o fitto altrui , diremo noi , che cangiano in quefio genere i a n. Non pi* 
re a me che caggiano . p a. Quale cofa adunque potrem noi dire o M . Antonio 
per dimoflrare,chc nel genere digiuiicio , uengano tutte le mondane cofe ! A N. 
NMM per bue>o,pcrcio .he egli è troppo man.fcflo quanti u 'entrino. 9 a. Ora 
piaccui,che noi pa$iamo al dclibtTatiuoJlquale alla uencura adimpira i diffetti di 
qv/iodclgittUcioì a n. Piacerà, pa. \lquale,fcnzaalcunfallo,contienelà 
fuafione all'utile publico, perche eifia feguito; cr la difuafwne del contrario dan- 
noypcrcheftafcbifato. an. Quefio contiene fenza fallo, pa. Et hanno detto 
i Retori, che egli altro contende i an. Non altro, di uero. pa. Etquegli* 
che hanno deli utile er del danno publico a proporre^ conf ultore, et a deliberare* 
nonfonoiUiperfonepublichei an. Sono. PA. il fuon adunque, d'huom pri* 
uato tanto alto non arriua. an. no/» arriua. pa. Cofi per aucntura, quello 
dctihuoin pubiico,non difende fino al priuatoje nonfe quanto al publico perten 
ga. an. Quale dite uoi quejlo. P a. Quale è,chehuom publico non hauera 
nel publico a diuberare ,/c lobo a prendere moglie, o uoi a poetare, od altro fare. 
Sedo forfè nonrecajfe,o gioua)mnto,ofoffe dannofo al publico. an. Voi dite 
ottimamente, pa. Se adunque il diliberatiuogenere,è (tato dajuoi Retori chiù 
fo fra termini del publico daimo,z? dell' utilejutto ciò che farà fuori,nófi appar 
terràalui. an. Certo nò,daquefle ragioni, pa. Tutte le humane cofe adun* 
que ,che priuate fieno,ey tutte le naturali,®- tutte le dmine ,fe non faranno uti* 
li, o dani.ofe alpublico di una citta,o d'uno flato, fi rimarranno fuor di quejlo gè* 
nere. an. Rimarremo, va. Et anco quelle faranno fuori Jequali,auueng4 
che utili potejfero creda fi , o dannefe ad alcun publico, però fono da lui lontane. 
an. Come e cotejlo f ?a, Come,feilCandiTarteria,oqueldelCataio,o'l 
Prejlo Giani,o l ìmperadore della China ,fimettcjfero in lega con la uojlra Signo 
ria di i iena contra alcuno , che offendere la uolejfe, i uojlrifaui Senatori , per U 
lontananza de paefi,cr de foccorjì, non confult eranno mai nel lor Senato, di que- 
iti lega. an. Dite ottimamente, pa. Adunque le uicinc,etpoffenticofe,a re* 
car danno,od utile, ad alcun publico,uengono in confulta altrui, er tri quefio gtnt 
re. an. Quejle fole di uero. pa. Per la Ueffa cagione Jiiuno publico mai co* 
fultera della materiale degHi elcmenti,ne de delire di Dio,ne deUe cofe humane, 
che pitbliche non fieno,cy uicine tanto , che il per tengano o con utile, o con danno. 
an. Certamentenò pa. Et s altri tiraffe in quefio genere, certe priuate con* 
fultaiioni,ei le ne tirerebbe contrai uolere degli antuhi,iquali a quefio genere, fi 
come a gli altri pofero i termini fuoi. lquali fe bene furon pojli,non bene uifì ti* 
reraentro,altraconfulta. an. Non bene uet -amente. pa. Etfcquejleiajlef* 
fero entro bcne,non bene ue gli harebbono gli antichi poflo. an. E neccjfario. 
p a. Et poi anche, poflo che lune,& gli altri ui befferò ottimamente , non per 
tatuo quejlo genere non contema tutte le cofe humatie. a n. Certo nò. p a, 
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Etmoltomenolemodane. an. Moltom:no. pa j il genere diliberatiuo adm 
«ucnoncontienctuttelccofe. an. No. pa. V fequefio con il giuduule fo- 
no fole dell Orrore, di ueroegli non parler* di tutte le mondane cofe , ma di ccr* 
tepoch$vne,vhum*ne. an. Diteucro, ne fi può atro dire. ttf/W 
te ^ ewrcMe decoratore, forfè eglidi tutto parlerebbe, an. AJ/4 ucn* 
f ;<ru pa E r «o^!ù^/f/e noi dare,perchc in ivi trattoci fimfea queftatenzo* 
nt \ s . Se cui par bene, fatelo. PA. O,cofi,e-mipar bene, che cg i fender* 
fuo parlare Jopra tutto, an. Perche? pa. Perciocheogmcofajembra alla 
loiafottopojla. an. In <ju.il maniera < pa. Cofi , che egli non ha cofa muna 
dmondojaqualenoncifubuonaaqualcheferuigio. an. E ueroquejto. va. 
E'iabontxsfoggcttodellaloda. an. Coftmojìra. PA. Et di qui fu,che Or- 
feo tutte lemondane Dcitajodò i't Mima maniera . Et altri lodarono, lamojca, 
lualuezzaMaticaMpazzia^cotalidtrecofeuili,^ 
te ci fono buon?, a n. Or «e fu lodato Dio, che mine fimo pur uenutia fine. 
r \ Cefi nefia lodato ; Ma egli non ne parlerà., fe non in queflo genere di loda. 
an \nciuejlo,v bafla ben ditanto,per fallare la fuapropofla. pa. Etlodan' 
dolco biasimandole folamente. an. Cofi fol.vnente. pa. O pure, non le potrà 
e2 U tutte biafimareì an. Etperchenòt pa. Perche tutte le cofe non tengo 
no di cattiuita . Laquale fola,c ilfuolo del uituperio ,fi come farebbe Dio,glia,i' 
peli lementi,eyl'animedinine, cr forfè anche i cieli, cy gli elementi nonjlbiaji. 
mano an. e' come uoi dite, pa. Et perauentura non potrà altri biasimare 
ne i metalli ne i marmi ne le piante tuttc,ne tutti gli animali ,fecodo che pare,che 
ilpiu non ftenoree cofe. an. Voi dite il nero. pa. Et fe alcun huom Ji truo- 
ua che reo non fia,egli non potrà effere biafmato. an. Nò , per ragione, pa. 
Maficonuiene il biafvno, a tutti coloro, che rei fono. an. Acotejloro. pa. 
Ma non già , a gli 'huomini piccioli , perche piccioli fieno, ne <t debili , ne x 
m il foni , perche cofi fatti fieno, an. Nei cotejii . pa. Ne forfè ajoj* 
zi an He a qucfli dittero, pa. Ma fi a rubatola luffurioft, a bugiardi, 
4 èli auari.a paurosa temerario' acofi fatti altri uitiofi. an. Voi due nero 
pa Si biafimano adunque iuitijjolit an. Soli. pa. Et'cio perebet forje 
percheefiituttifonodishonejkcofe! an. Percotejlo. pa. Et pare adunque 
chefolaladishonejlàmeritibiafimo. an. Eftafola. va. Con quelle coje, che 
dileifonocagione&chedileinafcono. an. Et quejle anclnra. va. Perche 
' a ltrononfono,chedishonejle. an. Per quelle, va. Etpercheubiafmoedcl 
la dishonejlàfola i Forfè perche fola ciguafìalar.ima,et la ci fa imperfetta t an 
Per cotello. va. Et forfè anche,perche nonfolo nuoce a colut,che l ha;ma anco 
dlacompagnUdeglihuomini,traquàfmue. as. Etperquefio. pa. Et sol 
mcofafitrouafje,chelanimocigu4affe,meriterebbeella biafmoi an. Per 
certo fi maàmenealtracotalei va. Mirate s 'ella foffe l'igncranza. an. O, 
fi&cotefta. va. Ma forfè tMlmriUmmo,pncheclknoncdinocumento^ 
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*Va compagnia de gli huomini. an. Mojlra,chcmeno,pcrqttefla ragione. VA. 
Male cagioni,deU' altrui dishonejladeU'animo,iion fono cileno da bi.iftmarrì an. 
Certamente fi. va. Et fequcfla ignoranza, fojfc fola cagione della dishonefta 
altrui, cr di tutti gli altri mali, s'altri uha,non douremmo noi dire, lei ejfcre, pia 
d'ogn'altra,da bulinarci an. Per certo fucilatale foffe. pa. Et non cella 
forfè tale? a n. Di itero nò . Pcrciochc non ogni letterato c buono . ne ogni igtto 
Tante è trijlo. v a. Bene dite noi ; Ma io non intefi della ignoranza de libri, ne 
del fapere farkijloria , degli altrui dettati . a n. It di quale altra adunque? 
V a. Del non fapere le cofe,cr di f opra cr di fotto, cr d intorno, cr di dentro a 
noi. fi t chiunque tale ignorante cjempre è reo huomo , fe alla uentura non gli ha 
da nafeimento dato Dio animo netto , cr fchtfo di dishonejla, o non lo ha in ciò Li 
diritta creanza habittiato. an. Tre aètnque. fono le cagioni dcUabonta altrui? 
va. Tre,cr una fola della mrtu. an. Et comedo* Labonta,crlattirtu,non 
fono elleno fola una cofai pa. Per certo nò. an. Perchenò? pa. Condor 
fta cofi, che la uirtu,uenga da nojlra elettione, laquale d'altronde non nafce,cke dal 
fapere . Malabontà,o datcnero ufo,o daDio,cfenzaelettione. an. Orainten 
do, cr ila cojì. p a. Et il uitio parimente , itine da elettione del contrario alla 
uirtii. an. E ragionatole . pa. Et e ragionatole aitchc,che ella najca dal con 
trario del faperc,cbe e l ignoranza, an. Et quefìo e ragionatole, pa. Laon- 
de ottimamente diffe Mcrcurio,cr Pitagora,cr Platone, l'ignoranza ejfere cagio 
ne Sogmmale. an. Ottimamente diserò, pa. L'ignoranza adunque, merita 
molto nuiggiore il buf\mo,ch: noi fi merita il tutto; pofeia che ella è madre di lui. 
an. Coficragione,chefta. pa. il biafmto adunque, fi rittolgeaquefte due co* 
fe fole. di tante altre mondane, che ci fono ignoranza,ty uitio. a n. Cofi è da di* 
re. pa. Et la lode, non e ella contraria al biafvnoì an. Siè. pa. Eticon* 
trarijyton fono efii nello (leffo genere? an. Sono. pa. Et fel 'un contrario, fi 
colimene ad una qual fi uoglia cofa,il fuo contrario fi conuiene alla fua contraria. 
AN. Si conuiene, di itero, pa. Se adunque, il biafmto fi da allignar Wl&J« lode 
fua contraria fi darà alla faenza, an. Sj. pa. Et fe il biafimo , d'altro lato è 
del tutto , la lode contraria fua ,fara della uirtu. a n. Sara fenza fallo . p a. 
y tfecondo,che il biaftmo non fi truoua fuori,che nel uitio,cr nella ■ ignoranza , la 
Iole parimente non fi trotterà fuori della uirtu,cr del fapere. an. HÒaqttefla 
ragione, p a. La lode adunqite,non fi Renderà a tutte le mondane cofe ,fi come 
tton fi tfende il biaftmo. an. Cofi pare. fa. Et ci attutate il contrario di ciò, 
che penf. ut ano-che i ' genere dimojìratiuo , che la lode cr il biaftmo contiene , non 
conterrà più cofe di queUo,che fi contengono efii. an. Nò. pa. il venere di* 
moflratiuo adunque, non conterrà, tutte le cofe,pofcia che anche i due fopram mae 
jlri,A-i)lo:dc.cT Cicerone, gH affigliarono l'honejìofolo,eldishonejìo pernia* 
tcrucr perfine, a n. Me ne ricorda, pa. L'Oratore adunque, poi che niuno 
defuoi tre generinoti contiene tutte le co/e,non parlerà di tutte mai ,fe tutti e tre 
wjìane non le fi comaiijfero. an. Emo. va. Ma tutti e tre le fi contengono? 

AN. IO 
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UN. Io credo di nò. va. Percioche ne delle naturali partanole delle dittine, ne 
d'altre molte,dimezoaquefle. an. Pcrqueflo. va. Ecco adunque , cheque* 
fie, tutte cofe sfuggono delle mani all'Oratore, ne le fi può egli ritenere, per ninna 
uu. an. Co/ì conuiene di ucro dir che fia.ne io per me ne faprci dir altro: auucn 
gach'iohabbia fatto forza di diffondere [autorità de gliantichi. va. Et pure 
l'autorità degli antichi foprain tnfcgnaiort gli è cótrariafi come uci uedcte. an. 
Voi dite ottimamente. Ma pure egli mi f occorre hora cofa,che potrebbe rilcuarm 
lo alquanto . E f è. che l'Oratore,tutto che,tutte non le habbia in f oggetto, di tutte 
però in orando fi potrà ualcrc et unendogliene bifogno,o occafione,egli potrà cu* 
trami-, cr ragionarne eloquentemente ; pofcia che ella èfua propria l'eloquenza. 
Etfe perauentura,perfe {leffononne fapeffocgli ne potrà apparare, da chi che 
fia che ne fappia,ej- fneparlera più ornato di colui di cui proprio farà mcftiere t 
di parlarne. VA. Et io lui credo qui fio. Percioche il uecchtarelloHippia,ebe 
già fu ofo dir Io fotutto,nonl'harcbbe detto, fe cofìnon foffeftato.Etbebbera* 
gion di dirlo,poi che ei haueua anclie faputo fare , cr le (carpe ch'hauea in piedi, 
Cr il capello cr la ucjìa,ey cucirla, cr tvffcrla . E t molte altre feppe fare, cr di 
tutte fauellare. a n. Co/ì ila. va. Ma qua/ido egli fi cucì le fcarpe , cr le fi 
tagliò, fece egli ciò come Oratore,o come Retore,o come Sofifìat an. Nò. pa. 
Ma come quale httomot an. Come calzolaio, va. Et quando ei fi tagliò la 
hefla,crlaficucì,ilfcceforfecomef.rtorei an. Si fece. va. Etcofiana 
chc,quando ci ufi t il panno, fui fece come tefiitorc. an, Co/ì. pa. Et quan 
do et filò lo (lame et l ordimento, forfè il fece, come filatoio, an. Come filatoio. 
VA. lo adunque crederò poi ch'io'l credo di uofiro parerebbe egli tutte le fapef- 
fe far e, come artefice dtqitcll'arte.ey non come Oratore, a n. Non è altrancti* 
ti. va. Et auuenga che la matt ria della ucfla,o lana,o litto,o feta , foffe L mede* 
fima ,fu egli nondimeno diuerfo artefice, quando la pettinò, cr qu.mdo la f.lò , cr 
quando la tefiè. an. Fu diuerfo artefice, va. Non fu adunque pei ito di que* 
jte arti mentre egli iti operò, quanto Oratore , ma quanto altro, a n. Quanto 
altro certamente, pat. Ma percioche ,eglinonjoloindinerfi modi potè ape* 
rare con le mani, intorno a quella materia, ma anche indiuerjimodi ragionar* 
ne con lalingua . dourem noi dire , che mentre ei faucllò di ciafibeduna,ci /o/« 
fe Oratore t a n. Certo fi ,fc eloquentemente ne fauellò. v a t. Cotefio è 
da credere. Et quando egli cofi fauello , di alcuna di quell'arte , che eifape •- 
ua , fauellò egli di cofa attinente alci , o di forefìiera i a n. Di' attinente mi 
{limo io. v a. Percioche fe di forefìiera egli haueffe tenuto fermone , egli [ha* 
uerebbe tenuto di cofa fuori di quell'arte, an. Cefi batteri tbe fatto, pat. 
Mafie egli ragionò di attinente cofa , ei ragiono di quelle cofe & ffe,di eberagio* 
nano gli artigli di quell'arte. Percioche diff e Cicerone, fe l Oratore non faptffe al- 
(un 'arte, cr gliene uemffe ragionammo aitanti a giudici,o nel Senato fora me* 
jìiere da alcuno arttfla da appararla, i.ondiffeigU cofiì an. Dijfe per cere 
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to. v a. Et/è dà fuo artijla le apparaffe, elle far ebbono le medefvne cofe,perche 
altre non farebbe ; o non più farebbono di quell'urte, a n. Noti fi può ciò ne* 
pare p \ Dicendo le medefime, che l artijla; auenga che con più copia , er con 
più ornamenti ; ei ne parlerebbe fi come artijla . A n. Cotejìo peranenturanon 
confegue. pa. NÒ? S'eiparlera di Dio. er delle menti angelich:,no farà il fuo 
parlare Teologico*, an. Sara. pa. Et fe della natura, er della materia,?? 
delle forme.et de mijli,non farà da naturale il fuo parlare? an. Etqnejlo. pa. 
Et coft parlando de moti de pianeti, CT de gli affetti loro , farà il fuo parlare da 
Adrologoì an. Si. pa. Lea;ualicofe.segliper feùcffonon fapeffe.o- glie- 
ne conueniffe fauellare in publico,o da Teologo, o da Fifico, o da prologo con* 
uerria,chei:apparajfe. an. E forza, pa. Et direbbe le (teffe cofe , che colo* 
ro percioche s altre, ei non parlerebbe di quella feienza. an. Mojlra che no, 
quanto a qucjlo. pa. Ma forfè, quanto ad altro t an. Si. pa. Quanto a 
che ? an. Quanto al ragionarne in publico, CT ne fon,& ne Senati , ilquale e 
proprio fuomeliicre,v ragionarncinaltriluoghi,èmcjliercdi queglialtn. p a. 
Vene Adunque, fe alcun calzolaio ponejfe fuo f cagno, fopra un tribunal di giudici, 
qu mio efii uifedejfero a ragione, & cucendo fue f carpe, ey fuoì Stiuali,ren {effe 
loro con parole, conto dell' opra fua,ei ccjferebb: di effere calzolaio, e? diuerreb* 
be Oratore! an. Cotejlaèunafcioccbezza. pa. Ma fe un Senatore dista- 
to a popolo; mentre egli è in Senato, facejfc lauorio di farto, er renderne ragia > 
ne; non farebbe egli farto anchora? an. Pare che fi. 9 A. Et anche Senato* 
re non perdendoci perciò la degmta,fc non forfè ui foffe legge,che ne lo pnuajfe. 
an. Et quello, pa. Egli farebbe adunque ejfarto,et Senatore, an. Sarebbe. 
pa ' Sarto inquato ei facejfe lauorio di farto, et Senatorejnquàto egli entrajfe m 
Senato alle confulte. an. Cofiiìa. pa. Et seglifalijfc in ringhiera.cgli farebbe 
anche Oratore, an. Sarebbe, pa. Etquandolorajfoparladifuomijliere^o 
i crii ilfuo parlar da oraffoi an. Sii pa. Etquàdotlnauaiuolo,difuanaue, 
nScdanviaiuolo*. an. Sì. pa. Et quando il fabbro de fuoifcrri,ri e da fabbri 
an. Da fabbro, pa. Et non cofì tutti gli arti,\i,mentrc parlan di loro arte, c 
lor parlare da artijli di lorarteì AN. E certamente, pa. Ma quando il fab- 
bro parlale di nane, o d'oro, ei non parlerebbe come fabbro. A N. NÒ. P a t. 
Mafì,comenaiuiuolo,ooraffo. an. Si. pa. Tutti gli artijli adunque par- 
lando di lor arte,parlano da artici di lor arte. an. Tutti, pa. Ma parlando 
di altrui trtej lor parlare fuor idi lor arte. an. Si è. pa. Lojleffoc del T co 
lo?o del Eijìco,cr dello Ajlrologo,cy del Geometra,^ del Mufico,CT di tutti gli 
altri an. Lo&cfjo. pa. Et cofidcurà effere dell'Oratore ,s egliha fmigha 
alcuna con tutti altri artijli . o pu re,egli non l'ha i an. Io di itero non pojfo di* 

re che ci non I babbia. v a. Adunque [Oratore anche egli , parlando dell'altrui 

mejliere , parlerà fuor del fuo. a n. Egli è forza o Patritio di \cofi confejjare. 

v a Et fuori di fuo mejliere ragionando, ei non farà in ao oratore, an. Pa* 
' re che 
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recbtnò v a Ma fora Oratore JaudUndo di fuo mejliere. an. E«rr^ 

cuno/oioHgiwjro o £ ' , L 'or^ore«iw^«c,/> come Oiufore^ 

UajfegnarUlamateriamoralefola. an. Pcr^c/if^c^^. 
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A . io iti renio molte grafie o M. Antonio, 
che mi battete Iettato \ di confufione , cr mi hauc* 
te condotto a certacognitione decoratone ma* 
teric,&- dell'Oratorio mejliere. in che, io battei 
prima,cotanta ignoranza cr Ut ne terrò obltgo 
perpetuo .j Ma uoi M. Giouanni, aiutatemi anco 
uoi,in alcuna cofx,ct tra uoi due fratelli , fatemi 
C^jhì e, et Polluce, a farmi ttfcire del pelago tra 
uagliato,del\a mia ignoranza eyfarctemi jlelle 
Jaltttari ciò. Etinche,hàueteuoipiudiaiutomejliereì pa. Egli mi fede 
nell 'animo ancbora,un graue pcfo, perche io temo,non queflo poco regno,che do* 
po molta cr itaria contefa ci è nmafo,noi perdiamo, c i o. Et Dio ci aiuti bog* 
Miai cr che è qucfto pifo i pa. Che Cicerone a uuole abbandonare,^ arrcn* 
derfianemia. aio. in qitalgttifa, fi uuolc egli arrenderei pa. \nquefla,che 
egli.ndla fua più autentica [crutura ,f\ confcjja per perduto, ciò. in quale 
6 ' [ F i fua 
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fui frittura f p a. Nell'Orrore . O forfè non è qucfla , la fui più auten* 
tia fcrittura di Retorici ? gio. Si è per certo ,nu che , dice egli mutui i 
p.a. Egli dopo molte parole, che minifeflano l'animo fuo d'arrender fi, ui fi fot* 
» toferiue in ultimo con qttejìe. A c duo breuiter primi,(ciò c,quid dicat, cr quo* 
« quidq; loco ) funt enim non tm infignia a i maximum ùudem , qtt.'tm necejfuriu ; 
■>■> cr tUTk-i :;<n m:dtisp:ne cotwnunia .nani cr inuenire ,CT iudicare quii ìdicas , 
» mutiti Uh quidem ffit,cr tanquam animi injlarin corporc ,fed propria ma* 
gisprtidenti<e,quàmeloquentùe. gio. Et checauate uoi di quii pat. A 
me fembra, che egli abbandona quitti le jw proprie forze ; accommunando con 
molti altri quello , che proprio fi tcnea , o facendolo più che di fé, proprio d'al- 
trui i ciò. La rocca adunque , neU.tqu.de Foratore , nella fine fi era rifug- 
gito , per trattato dclmaggior capitano, è data in mino de nemici* pat. Er il 
peggiore è o Ki. Gioitami, che egli non folo fi è arrefo con parole, ma anche 
co' fatti, ciò. Et in q.tal modo per Dio , cotcflo altro .'pat. In queflo', 
che formando egli quiui FOrator perfetto , cr compiuto d'ogni parte ìegli fi 
ilefe folo dietro a quelle cofe , che uer amente ftimò effere proprie fite. g i o. 
Dietro a quale f pat. D/em>jiflj^o£/tfme , ^ Etfìlafaò 
adietro , cr Finuentione ^crladìffòfitione, cr Ummori a,fuome cofi;o com- 
muni con molti altri; o più proprie d'altrui, che di lui.o nutur:'.i,cr non di 
molta opra fua. gì o. Vofciache egli fe medefimo abbandona , abbondo» 
niamlo ancho noi : cr non uogliumo perderci per nulla, cr rifuggiamoci alla roc* 
ci Arijìotelica , molto più forte della Ciceronica. pat. Et cot.jttti ancho- 
ra per quanto io ueggoFha abbandonata, ciò. Come abbandonata* pat. 
Abbandonatapercerto,crfattalafcri:tadelFarrefa. gio. In qualmodo ,cr 
quando i p a. Quando egli fcriffe in più luoghi,, chela Dialettica , cr la Re- 
torica, non haueano terminato foggetto genere .0 forfè non diffe egli ciò gii* 
mdt gio. Anzifidijfe molte fiate; ma come équejla la fcritti dell'arre* 
fi? pat. Mirate Tolomei inquefìo lato,doueio ttorrei ,che foffe molto 
buio. Perch'iononuedefii cotanta pouertafopra l'oratore, gio. In quale la- 
to- p a. In queflo, fe e foffe nero , che Foratore per uia de tre generi , hattef* 
fe materia digiujlo , cr di honeflo , cr d'utile , non haurebbe egli mutnia ter a 
minuta t gio. Haurebbe. pat. Et fe foffe itero ,]che egli quejìe materie 
haueffe , non haurebbe egli le medefime , che il jìlofofo ciuile t gio. Si. P A. 
Lt perciò foggetto finito, cr terminato*, ciò. Cofi fatto, pat. Per U 
qua! cofaje la Retorica ha cofi fatto foggetto germinato , ella non difeorre 
per tutti ìfoggetti. g i o. Njo fi può dire . pat. Er s'ella di/corre per 
tutti i [oggetti , fi come in più luoghi delFarte d'Arijhtile s'afferma , egli 
non ha quejlo terminato, gio. Ne quefio fi può negare, pa. Eglièadttnque 
boggimai perduto Foratore , poiché anche Arijlotile l'abbandona, gio. Cofi 
pare. pat. Ma quale termit noi per piuuero*. forfe t che quefiofuilfogget* 
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tota-muto* gio. Io non fo più, che doucrmi afferrare, va. Effendo 
f 5 /irfe/ dw/^cr^tó^iofororatorc.e. ««,/« p«o dire ,cbe fuo ■/« » 

«Jjomi PJL EtlaKctoricocilmeflieredellOratore.onoi ciò. L han- 
no ietto 'effere i macjlri. pat. Hor, s'ella non ha proprio [oggetto non 
Ih ari ne anco [oratore, ciò. Cofi pare. va. Eccoui adunque chiaro 
larrcdtm-ttoetiandiodiqucflo altro, fi forte capitano , per la cui opra.Jal* 
Utoia prima, molto gagliardo, W molto fuperbo [Oratore in campo; apoco 
a po-o perdendo hor una bandi , CT hor altra ridotto in picciolgiro , che for< 
tifcno pi rea,fièrimifodituttojbogliato,crpriuo:sì, ch'egli nonjttruo* 
ita più nulli. Et s'altri 'notigli di di fuo , egli c per mortrfi dettarne ad ujo 
di m:ndico. aio. Io il ueggo male giunto l'Oratore ,s alcuno non fi leueajuo 
forcar fo. V A. Mirate o M. Giotto/ini , CT non ri mettete a federe, co), to* 
Ilo Percioche,e'mi paretegli mi faglia bora, alla mente cofa , la quale 
{limo eo.'er effere rimedio a fi gran mali, c i o. Et quale per Dio Jara 
quello rimedio ? p a. Abitatemi . No.'i fi e [Or.ttore,fempre u.v,tato, d e\)ere 
prudente !&non glihanno cofi infegnato di douer ejfere i fuoi maejlrt t GMt 
Sibilino per certo, v a. Et noi neggiamo adunque,! egli prudente, come la for* 
mica fi bauraripojlo in qualche buca Alcun granaioÀoue ne fuoi fortuito), tempi, 
quali fono quejlidhora.egUft pafea al buio.V alficuro. ciò. Veggiamoue ne 
priego . Et non ifrero. eh' altri ci pojfa tranquilLtre quejla tempera, che uoi ilqua 
le la ci haucte commoffa. P a. Non/imo Rato io,cbe l'habbia commoffa,ma egli e 
U lto ui fiato, ipinto dalla bocca degli Uefa fuoi maeflri,chc [hanno conturbato} 
CT tutto il fuo regno uolto fottofopra . Ma s'egli « pare ,che bene fu il tranquil* 
Ur quejla tcmpcjl ,,a mefembra dt bauere trottato ucnto,che pojfa rajferenare l a* 
ria y ridurre ti mare a calma. Q i o. Per grstia fatelo ue ne f congiuro. Per* 
cioche io tengo molta pietà di uedere cofi conquaffatoilhgno dell'Oratore, v a. 
Et tofo'io co*cnto;ma uoifutemila luce di f auto Hermo,in quejla forttma.Et mi 
dite la Retoricali è ella arteì ciò. Si è. pat. Percwchc i macjlri tutti 
[hanno fempreuenduta per arte, ciò. Si va. Et cella arte, nella maniera, 
che fono tutte l'altre arti, o pure ha ella fvtgolare lafua maniera i gio. Io non 
ui intendo, pat. lo dimando , s'ella e habtto con diritta ragion f attuto i 
gio. Nò per certo, va. Forfè, per che [Oratore , dopo il fuo parlare , 
non lafcia opra fenfata. gio. Per cotejlo. pat. Ma s'egli fcriueffe Lt 
tua oratione.come hanno ufo di fare i noflri Oratori, non farebbe ella attho* 
ra opra fenfitaf gio. Atthor a farebbe . v a t. Et cofi farebbe la Re- 
torica, arte fattiua. gio. Si per queflauia. va. Ma per quell'altra, qua» 
le faraellaf gio. YorfeallamanieradettaMufica,odellatteggiare,odeUofcher 
mire. va. Allauentura, & quelle cofi fatte non dimandate uoi arte operatine* 
aio. Adiimando. va. LaKetoricaadimque^eWtmmodofaraarteoperatw 

uaxx 



IL TOLO. OVERO DELLE MATERIE ORATORIE 
ua,CT nell'altro, fattiua. Gio. cofi farà, pa. Mirate fottiìmente,percioclx 
egli importahora il tutto, à entrar vi bene. gio. Perche dite noi quejlo t pa. 
Percioche a me parer ne l'arti fattine , hanno una materia, [opra la quale , efti di» 
flcndono lopra ; fi come è larte del nauaiuolo,ha legno, er ferro per materia , to- 
tale altro . La quale il nauaiuolo ritagliando, er formando , er congiungendo fa 
ufeirne la forma della nauc. gio. E uero. pa. Coftha'l fabricatore a farla 
cafa,materia per farla, er il fortore, da far la uefìa, il calzolaio da far le fcar~ 
petCT cofi l'altre tutte arti fattine, o forfè non ijlacofii gio. Anzi ft* PA. 
Ma l'Oratore fcrittore,fe hauc'arte fattiua , doura anco h.iuer materia , la quale 
egli maneggici formi, gio. Voura per certo, pa. Forfè farà bcarta,o lui 
ckio(lro,oìa penna, gio. Cotcfloionon fo. pa. Ma la penna, andrà più tos 
fio,in conto dijlromento } come la fetore al nauaiolo:o'l marnilo al fabbro,o l'a- 
goalfarto.a-fmnglianti. gio. Voiditeucro. pa. Mirate,seglibaucffefi* 
miglianzacoldipintoreì gio. Miro,mainqualmodoì pa. Cofi ; che la peti 
nafta infmiglia al pennello, linchioflro, a colorala carta,alla tela,o alla tattolajn 
che dipinge, gio. Cofi dadi punto, pa. Etlapenna,eyilpenncllo,nonfono 
fornicati* ciò. Sifono. pa. Mai color i,&[inchioj}ro, che far anno ipw 
re jìormenti, o materia , con la.quale efii formano lor cofeì gio. Io mi credo y 
che l imo, er l'altro, fi poffa dir, che fieno, pa. Et la tauola, er la carta, fono ma 
teria,foprale quali efii oprano, gio. Sono. pat. EtJionfononequejìe,nc 
quelle materie lequali ejii formano , er delle quali efii fanno le cofe. gio. Non 
fono di uero. pa. Ma fono le materie loro quelle t che efiiin fu le tauole, er tu fu 
le carte, co que colori, ey con gli incbiojlri,cr co pennelli , er con le penne cffri= 
mono. Gio. Et quali fono coteflei pa. 1 concetti dell animo d'ambedue,iqtu 
li efìi fanno uicini al fenfo per quella maceria, gio. Sta cofi. pa. \qualicon* 
cettijleua l animo loro prima dalle cofe fuor di loro. G io. Ef quejlo e uero. pa. 
Ef fi potrà dire forfe,che quejìe fieno le materie, lequali efii formano prima- in fé, 
crpoifuletauole,erfule carte, gio. Si potrà di certo, pa. Et fe quefle nò 
fono,elle perauentura non haucran materia, gio. Et come, puote cj]cre uerun 
arte,che materia iwnhabbiai pa. Può per certo, gio. Et quale i pa. Tilt 
te l'operanti,qtiale e l'arte del canto , er delfuono, er del balio , er del [alto , er 
dello fchermire, er d'altre molte, che materia non hanno, gio. Voi dite uero. 
VA. Et quejìe fteffe, fe ci rapprefentaffero col canto,o col ballo,ocon altro, alcu 
na cofa.quale è nel moio,chegli atteggiatori altra fiata rappreftntauano le ira- 
gedie-.allhor farebbe loro materia, la coj a che efii rapprcfentajjero. gio. Sa» 
rebbe. pa. Tre adunque fono,quanto fi può raccorrei maniere dell arti,l'ope 
rotitele rapprefentanti,cr le facicnti. gio. Tre certamente, pa. Tralequa 
li le opcr otiti, non b.tnno materia ueruna. giù. Nò. pa. Ef le facenti l bau* 
no cofi fatta,cbe ella fi rimane nell'effetto dall'arte fatto,)! come il marmorei pa 
\aggiofil legno nella naue. gio. Voi dite il uero. PA. Male rapprefentanti 
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hanno materia, tale, che etta non fi Ufcia , cr non entra nello effetto loro, o 1*. 
Cofi è v\. Delle rapprefentanti,poi fono tre le maniere. Gio. Qualet pa. 
LWè fi fa con l'opra fola,o~ non lafcia effetto , quale è il canto,ol' atteggi*- 
mento. ciO. Stacofu va. La fecondale Lifciaef) : etto fenz* materiata* 
leèladipintitra,a-lafcrittara. gio. Etquefloiuero. va. Ef la terza che 
lifcia,zrleffctto,crlam.ttcria quale èia f coltura, gio. E cofi. pa. Hora, 
chetarti àfono dipinte, in quale delie tre prime maniere riporrete lOratoreì 
gio. nelle rapprefentanti pa. Perete? ciò. Pjerchceglicirapprefenta 
con le parole ifuoi concetti. P a t. Ottimamente, ma delk tre feconde , in quale 
baura egli luogo ? gio. \nq:unt et parla nella prima,perche non Ufcia effetto. 
pa. Et inquanto eiferiuei gio. Nella feconda, pa. Hora, mirate per gra 
tia. il legnoso entra a far la Munirete uoi,chc fu parte dell'arte del nauaiuoloi 
gio. io nò. pa. Forfè perche illegno,c fuori di lui,cr l'arte e dentro, gio. 
S',,pcr queflo. pat. M a fi bene è il legno, parte dell 'effetto difua arte , che eU 
nane. gio. Coteflo fi. pa. Cofi direte alla uentura il panno, tutto che ci fu 
parte della uefla , delle cAz<- non effere perciò, parte uerima dell'arte del (arto. 
ciò. Nò. pa. Et cofi del fabbro, cr di tutte altre arti facenti, gio. Di 
tutte fenza fallo, pa.' Percioche anco tra le terze rapprefentanti,che Uf ciana 
materiale effettori bronzo,ol marmo,non è parte dell'arte deUofcoltore,o del fon 
ditore. gio. Honèdiucro. pà. semenolosluco,o'lloto,oUcera,farapar 
te delle arti del pUjlico, fingitore, che l diciate. Gio. NÒ. I"A. Conciofu* 
cofa che Iurte fu dentro al maejlro,ey la materiata fuori, pure Sìa altrimenti* 
gio. Hon ijh altrimenti], va. Etcoficonuiene,chefu,fe è uero,che l'arte fu 
habito dell' animo altrui, gio. Cofi conuiene. pa. Et s'egli fi poteffe dire,clx 
T>io,con arte faceffe le fue a-fature,cifi direbbe uero,che la materu foffe fuor di 
lui,cr no foffe dell'arte fua,parte in ninna guifa,come che foffe huopo per le crea 
ture.cheelh foffe al mondo, gio. Euerijìimo. pa. Ma ella ni farebbe, come 
riceuitrice,C7 fbflcnitrice dettarti di Dio,cr non conte altro. 010.^ Di quefla 
guifa. p a. Ai ugual ragione adunqiK,potrem noi dire,U liuteria no efferc par* 
] tedell'artehiimana,mafidileiriceuitrice. gio. Voi dite ottimamente, pa. 
ft E t come che egli neceffario fu.clx U materia , entri nel penfamento dell'artefice, 
} perche egli fappia , in che ,far caUre l'arte fua , non per ciò diuiene ella parte di 
lj Jei. gio. Per certo nò. pa. Ma che dir cmonoi,i h fu della materia dell'arti 
' rapprefentatrici,che ellafu parte loro,o nò * Gio. in qual guifa dite uoique* 
fio ì percioche elle non uandipari,net afe, ne con le foderici t pa. In qucjta,la 
materia delle rapprefentanti, non dicemmo r.oi effere il concetto i gio. SU pa. 
ilquale e dentro all'animo altrui, gio. E dentro, va. Hora mirate cofi. L 'ar 
te non è ella un habito dell'animo altrui! gio. Si è. pa. ilquale con dirittura 
gion s indrizza a fare, od a r.ipprcfcntarc,od a oprare alcuna cofa>. c 1 o. Cofi 
\ fa. pa. EtèueroshcUcofashcofattatUcndallarte.orapprefentataMope* 
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tata, fu fuori del! animo altrui! ciò. Non Indubbio di ciò. pa. Ef coite 
uiene fempre, che foriti operatore, o fxcitore,orapprcfentatore,cbeegliftftJ, 
prenda in concetto prima ciò che operare , o fare,o rapprefentare dee,ey poi f c= 
pri,o f accia, orapprefenti. ciò. Conmenc ftnza fallo, pa. In m-mienj, ci* 
w fwffe e fre ipejte maniere^ or ti,il concetto ni è come mezano fra gli effettiqua 
Ufi fieno,ey fra l'arti, ciò. Vicdtqttejlaguifa. pa. Co quali effetti, uafem 
pre la materia,! egli uc ribatter una. ciò. Va. pa. Et quindi c,chc lanuteria 
ifempre fuori, e i o. - Co/ì è Jemprc. pa. Ef quindi e parimente, che il com 
cctto,cbc edentro alt aitimo,non fu materia, ciò. Moflra che nò. pa. Ma 
ciò forfè nelle facenti fole, ma nell'altre , come andrai c i o. E gran dubbio. 
pa. E adunque da porui ogni opra per uf cime. ciò. E certamente, p a t. 
Ne/f 'operanti non ui ha materiata effetto, fii ciò. Cofiè. pa. llqualeèfuo 
ri altrefiddt animo dell'operatore, gio. E fuori di certo, pa. Et e pento 
fuoncy del concetto <y dell'arte, ciò. Cofxi. pa. Ma le rapprefentantt, 
hanno materia,ey parte non l'banno,non iti ricordai ciò. Si nronk pai, 
\n «nelle che l'hanno nell'effetto, non ha dubbiose ella fu fuori, ey dell'art e , ey 
del concètto,?? dell 'animo, ciò. Uonha dubbio, pa. Et di quelle, che fono 
rapprefentatione in opra , non ha parimente dubbio , che habbiano l effetto fuori. 
ciò Ne di quejle ha dubbio, pa. Sara adunque ti dubbio delle rapprefentan-- 
ti pure i quale c.cfee la dipintura ey lafcrittura effetti loro, non fieno fuori del 
concetto ey dell'animo dell'arte { ciò. Non ha ragione,che di loro piu,che d'ai 
tre ui babbia dubbio, P a. Ma egli è dubbio, fe il concetto materia effendo , ey 
dentro aVÌ animala perciò parte d'arte, ciò. Di queflo ha dubbio, pa. Ho* 
ra mirate per Dio,la prudcn Z a,cy la fcicnza,cy il conftglio,ey l 'intelletto, et imi 
le altre cofe,chefono dentro all' animatoti perciò fino elle tante arti ,o parti d ar= 
ti ciò. Konfonoueramente. pa. Ma egli è dubbio, fe il concetto dell arte 
rapprefentatiua fchietta,fu parte d'arte, materia effendo. G i o. Cotejlo. pa. 
Conftderiam cefi. Qnejk noce rapprcfentarejtuol forfè dirc,che con unacofa fi 
faprefenteimaltra,cy fette fafegno ,è ucroquejloi ciò. E «ero. pa. Se 
il dipintore che rapprefentatore ejaceffe prefente con la fua pitturaci tufo mio, 
ol uoflro;o nau?,od albcro,o cielofid altro tale ; quale fi potrebbe egli dir più to-- 
\\o\o cheeglirapprefentaffe ilfuoconcetto ,o inojln uiji.ey queUecofei eia. 
1 noflri uifi più tollo,ey quelle coje. pa. Perciocbe elle fono corporali cofe,ft co 
me etiandiodalorofaccu la dipintura, ey il concetto,c incorporea coja. e i o. 
Cefi ila. p a. Ma non potrebbe il dipintore alla ueduta, rapprcfenUrleci in ta* 
mia, fe prima ci non ne faceffe concetto dentro alla fua mente . ciò. in niuna 
guifa. pa. Nelepofrefck forfè rapprefentar fetida pennello , ne fettza colori. 
gì e! He queflo. pa. il concetto è adunque ilmezanc,ey noiilaprincipal co- 
fa,clxfi rapprefetea 5 forfè nellaguifa , che infitti fono i colori , ey ilpenncUo. 
Ci o. Co/ì di «ero da. pa. Er però fari la rapprefentata cofa, che è fuori 
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deW animo del dipintore > che fi poff a dir materia fua,C7 non il concetto effer 
hi. giovan. Cofi curro, p a tritio. Et cofi alla tienturaeda dir 
dello fcrittorc, che non il concetto fu fua materia, ma la cofaprefa dal concete 
to,ehe fia fiordi lui. ci ovan. Cofiè da dire, p a tritio. Cofi 
è parimente del dicitore, cr -dell'aratore iti quale parlando de misfatti altrui, 
o de gli uti.i,o danni publia, noi dinm eoi uero,che cigli ci rapprefenti in 
parole , nella guifa, che a tempi di Nerone, un fuo Giocoliere, o Atteggia* 
tore, rapprejentaua ne gli atti, gli amori di Venere, cr di Marte ,1'accufa 
di Ecbo , cr gli aguati di Volcano. c iovan. Cofi per lo nero. P a«= 
tritio. Et nella guifa , che lo fcrittore ci rapprefenterebbe in ijerittura 
le medefime cofe , cr il dipintore in dipintura quefte , od altre . giova n. 
Voi dite ottimamente . patritio. Le materie adunque dell'arte rapprc* 
fentatiue , fono le cofe rapprefentate . giovan. Sono . patritio. 
Ef ì concetti fono mezar.i , cr non materie, giovan. Sta cefi, patri.* 
Et le cofe, fono fuori dell'animo fempre ,cy hanno loro effere fuori. G I o= 
yak, Hanno, i-atritio. Et fuori ejfendo , non fono parte d'arte , pò* 
fcia che lartc è habito di dentro aliammo . giovan. E uero. r a t r i< 
t i o. Sottilifiima quijìione è Hata qucjla, o ìli. Giouanni , cr non fo quale fin- 
rito me ihabbiaf pirata. Percioclic io , da megiamainon iharrei Ifaputa quijlio* 
nare,od e la luce uvjha,cl)e me ne ha trasfufo lume dentro all'anima ,fi eh io hab= 
bia ueduto a caminarci per calli cofi dtfficiU,et alpejìri. ciò. Ef io pure {lo ammi 
rando,come noi fiamo , tra quejli luoghi difeofecfi . Et non fo uedere , oue fia per 
effere infetta, r a. \l lume, che ci ha fino a qui guidato ci mojìrcra anco ialber» 
go del rtpofo,cr quejlaajbrczza,mc ne dajpeianza . Verciocke diffe già mihuoin 
diurno antico , che alla felicita , fi ua per ut a molto erta , cr faticofa . L a onde 
feguitatemi di buon animo. Et mi due, l Oratore non ha egli le fue materie » 
o pur parla al ucnto i giovan. Ha le fue materie . patritio. 
Ciò fono, il giujloylbonejlo, cr l'utile, co lor contrari, giovan. 
Cotejli . patritio. Et efii materie ejfendo , fono fuor di lui . G i o= 
v a n. Sono . patritio. PerciochC l homicidio accufato , o diffefo 
dalia , o l'utile ol danno publico,ole uirtu, cr i uitij,cr ioperationi lo* 
ro , fono fuor di lui . giovan. Sono certamente . patritio. Et 
fuori ejfendo , non fono dentro . giovan. Nò. patritio. Ef den- 
tro non ejfendo , non pofjono effere parti di alcuno habitofuo . giovan. 
Ne queflo . patritio. Ef pen io , ne anche dell arte fua. giovan. 
He dell'arte, patritio. L'Oratore adunque nell'arte fua , non ha ma* 
teria alcuna . giovan. No, che fia parte di lei. p atk ITI o. 
Ecco,o Ai. Giouanni , come a forza, la tempejla dtquefiomar de dubbi, ci 
rifo]bi:ige dacapo a dar ne fcogliyonde loratore perda tutte le fuericclxzzc» 

g cr U 
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cr l.tfoflanza. Et io non fo in qual miniera, o qual uento ci bibbia qui condotti, 
CT lanosa (ber Anzi tutti è gita al uento. gio. il uento fiero della ragione fetn 
bra a DM che ci ha quifpinti aforzi,et nonfe le può refijlcre. Et però émfìieredi 
binerei piticntU. VA. Et noi adunque la ci baciamo, cr non dite poi, eh io fu 
io.che commoua qucfli trattagli. Pcrciocbe Arrotile anch' egli affermò, clx fo* 
ratore materia non hauea . \kbe,conformandof\ con la ragione , che qui ne guido 
moUra che ben diceffe. G i o. Mojlra che ben diceffe certamente , ne fono io per 
mouerne più quiflione. va. Et è ragion da qnefio, eh' amaejlri dell'Oratore, 
in infestandogli efii Forte , non àpp.irtcnga d'infegn.trli materia alcuna. G i o. 
Novappxrtiene. va. Et Ariflotilc,chc tutti fuoi Libri d'arti Retorica, vnpie 
de di'ti finenti della mitcria,tifci fuor di lei, cr eontrafece a detti fuoi, cradet* 
t.t'i della ragione. Gio. Vj 'ci, ne fi può dir altrimenti, va. Et eccoui come 
un'altra uolta,ruiniamofopra A rijìotile a forza,<? contra noflro uolere. g i o. 
T:f io nonfo che più gli mi fare, f v l. Voi confentite molto tojìo o M.Giouan* 
ni alla mina di cofi grande buomo. gio. Pe rcioche io non ci u-ggo più diffefa. 
fvl. Ef trotterò bene io la diffefa. gio. Et a me farete gratia . Perctoche 
a me duol nel cuore di uederlo profondare, va. Et ime non meno: cr pento 
trottitela tomamente in.mzi che ei s affoghi, fvl. Egli non è bum* ragio:ic : i 
fare la materia fuor dell' ir te, per che ella fu fuori di quell'habitodi diritta ragio 
ne. va. Ei potrebbe ejfere ciò troppo bene , ma m qual %uifa ? Fvl Perclx 
CT la formi fleffi,chefcende dall' arte nella materia; crejfo artefice, che iejpcien ■ 
te cagione 'e; CT il fine,cbeei fi propone, fono fuori diqucU'lubico, cr non fono 
però forfè fuori dell'arte, va. Ottimamente dite uoio M.tuluw. Et m battete 
tutti confolata l'anima, cr ritorna, quanto io ueggo per uojìra opravi uita Fora 
tore cri fuoi maellri. fvl. Certamente fi fa. va. Perciocbe qucUbabuo, 
non u'io'c forfè dir altro,d?el battere [animo talmente, cr le mani, od altro {Irò « 
mento intrinfeco,effercitato,che per fe,non erri fuor del dettammo Ma ragia* 
ne diritta, che l indrizti. fvl. Cofi uuol di itero, va. Mi qucjla ragion 
diritta, che l 'indirizzi , che uuol dir ella 1 forfè ragione , non errante '. f v l. 
Cotejlo uuol dire, v a. Et non errante uuol dire , che ella non efea di ciò, c he jt 
contitene, fvl. Quejlo. VA, Et fi collidette alla fattura d'alcuna opra, oca* 
fa^toqu^o.cheènecejfarioairejferfuo. fvl. Cofi. va. Et ninna cofaefee 
ad ejfere ueru.no, fe non prr buia delle cagioni, fvl. Kon per altra, va. Per 
cloche egli è forfè uero, che tutto ciò, che fi fa, da alcuna cagion fi faccia, fvl. 
uerijiimo. va. Et le cagioni fono il fine per principale ,effendo, che eghuada 
imnzi a ><-fe ftte compirne, f v l. Cofi ua. va. Dopo il quale, mene la far* 
micon^pttta,la quale èia fleffa con \a formi ebefeende nella materia, in compi* 
giù di cui,eUa fi chiami effetto, fvl. Si, pa. Ma ella e pero la teff a t concc* 

pvipri'nt,et poicilata,perlo UrométodeUe mani,od altro neUamateru. fvl. 

E?ii è cofi. va. Et come conceputa fi chiama ldea,et come calataci chiama for* 
* ; ma, fin 
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mi, fu eUa concepitilo da diuina mente, o da humana,ouero anco dalla Riffa nata 
ra. fvl. Si fecondo il'latonici. va. Lafciamoloro,crgliAri)loteluidaim 
canto; cr ttcggiamofe in propoftio nofuo , l'idea fu neceffaria a conceptrfi nella 
mente dVii artefice per fare con diritta ragione, od opra, o cofa. fvl. Ella ui è 
neceffaria per certo, va. Vanno adunque le cagioni,inquefla fckiera; artefice, 
fine, \dca,Rromento,materia cr forma,quando fu uero,che lo fomento iti Ria co 
me cagione, fvl. Benedite, pa. ht ciò nell artiche fanno cofa. Vercioche 
in quelle,che fanno opra,nonui ha materia, fvl. Eco)?, pa. Ma egli non è 
gu arte nunu,o d'opra, o di cofa che fenza Rromento o interno, o pur di fuori ft 
faccia, fvl. Certamente nò. pa. Moftraadunquecheloslromento,funeU 
larti,piu cagione af)'ai,chc non fi e la materia ; pofeu che effo ui e fempre; v ella 
uipuononeffere. fvl. Voi dite uerijiimo. pa. EtnelioprediDio,nonuiè 
materia giamaiì fvl. Come dite uoiqueftof va. Vi quelle ,chc fono f ite prò 
prie; quale è la primiera fua produttione del mondo effemplare. fvl. Benedi- 
te,^ ijla cofu pa. Ef quejìa fece egli fola fenza Rromento.tutte l'altre, che per 
lomezo di quel mondo \fa,o d'altro, fa con ijìromento. fvl. Si. pa. Et può 
farne fenzamaterianiolte. fvl. E itero, pa. La materia adunque none ne* 
ceffona fempre alla produttione deUecofc, fi come è lo Rromento. fvl. Per 
certo nò. pa. E adunque lo tiramento in maggior ragione di cagione, che non è 
limatemi fvl. Moflra,chefidaqueflo. pa. Ma non può qucfla però, ne 
queUo,tantointrinficarjìaliartc,che non fieno fempre fuori di queli'habito. fvl. 
Verauenturanò. pa. Ma forfè non è ciò fempre uero, dello ìlromento. fvl. 
In mi guifa i p a. in quejla, s'egli c intrinfico deli artica, quali fono le mani , i 
piei,la lingua; egli colimene a forza, che ejìi fieno habituati ad opmre, ofuono, o 
baìlo,o canto, fvl. Diteuero. pa. Sara adunque lo fomento interno in par 
te di quello habiìot fvl. Sara per certo, pa. Ma la materia, non giamai. 
fvl. NÒ. pa. Sara ctiandioiartifla in quellhabito.pcfcia che egli èmefìieri, 
che egli ui (ìa habituato ad indrizzar e, cr gli {bramenti interni,etgli ejlemi, qui 
do fu bi fogno, fecondo gli preferita della ragion diritta, f v l. Cefi è di uero. 
V a. MUt noi fumo allontarunmolto da quefu ragion dmtta,laqualc a propone* 
modi cercare, fvl. Voi dite uero. va. Riprendendola adunque noi diremo, 
che ella fu ragione,non errante, in quelle cofe, che fono necejfarie per la generano 
ne di alcuna opra,o cofa. fvl. Cofic. pat. Et le necejfarie cofe a ciò, fono 
[artefice, il fine, i\dca,lo jlromento,cr la formai la materia, auuenga,che non 
fempre. fvl. Quefìe. pa. Sara adunque dirtitaragionc quella, clx ncn cr= 
rerà a feierre le proprie cojì fatte cagioni, per la produttione della cofa ; cr non 
errerà ad ordvurle,cy nel 'nodo,v nel tempo.cr nel luogo per cofì fatta proéti 
rione, fvl. voi dite ottimamente, va. Et quii' hor l'animo deli artijla,haue* 
rà prefo habito,o norma iu regolarle tutte,ncllarte fua y ey fempre,o per lo più; 
egli farà buono artefice, cr l'arte fui farà buona, f v l. Cofi farà fenza fallo. 

Q i VA. Et 
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t A. Et l'arte fua farà quella ordinatione,dentro alla ragione, delle cagioni, fvl» 
Si. pa. \n giti fa di diffegno, odi modello' fvl. In quella guifa. pa. Et 
auiienga,che in queflo ordinamento, iti entrino tutte le cagioni, q:uft in ifebicra; 
elle però, tutte fono altro dall' or dinatione. Cofì come altra,cofa è il mondo, cr al* 
tro l'ordin fuo,cr altro quello corpo , cr altro la fua dijhofitttra. fvl. Voi di* 
teucrifiimo. pa. Cofì, altro far al 'arte, ciò èl 'or ■dinatione ddk cagioni, ey al* 
tro le cagioni, fvl. Altro farà per certo ; ma ella è troppo minuta confiderà* 
tioi nttfid . v a. S'ella cofì fatta ui di/piace noi protterem di dire in altra ma* 
niera,cbe arte fu quefla ordinatibne,con quelle cagioni. che fono fmprc intrinfc* 
che. F v L. Quali t p a. Fine cr idea, cr l'altre fono fempre ejìrinfeche. da 
lei. fvl. Inqitalmoiocotefloi pa. \n queflo, che la materia e fempr e fuori, 
con U fua (orma,ancbor che da arte fatta, fvl. Voi dite itero, pa. Lo(lro< 
mento,come che interno , è egli etiandto fuor dell'arte, pofeia che egli e parte del* 
l'artilìce. il quale altra cofa c,cr altra e l arte, la quale è in lui. fvl. Cofì fla 
di itero, p a. Et fi dtremo,che due dellcfei cagioni, fine, cr idea , fieno fempre 
dentro al! arte, due fuori fempre , materia cr forma;?? due quafi tra' Imezo al 
dentro,ey al difuori,l'artifìce,ey lo flromento interno, fvl. Sottile difiintion 
è qHejla . pa, Et quefli due ,fono mezi,etiandio per altro , percioebe fono me* 
Zi, per gh quali fa paffaggio l'idea di dentro , nella materia di fuori , a far fi fot- 
ma. fvl. Ottimamente Ha. pa. Et in ambii modi, cr dcll'ordinatione,cr 
in propria cffcnz<i , l* materia ci letto, nel quale lartc s'affatica , per la genera* 
1 1011 delie fite forme, fvl. E'cojt. pa. Et cofì, ella e fempre cofa forestiera 
ali arte,anchor che uenganel concetto della ragion diritta, cr nell'ordinamento 
delle cagioni, fvl. \nqualmodoi pa. Cofi,ch'eglifiitede,cheincufcitnar* 
te,il fin uniuerfale a -fempre uno. Qualecddfarto coprir il corpo. Et perciò l'i* 
deadelcoprimento,v la forma e ima. fvl. Et come una? pa. La genera- 
le ,mai foli poi, più pai-ticolari, par torifcor.o nella mente put particolari idee ,cr 
più forme poi, fi come tifine del polito giouane , wtolc altra 1 , forma di uejlire,da 
quella del uecchio grotte. Et altra il foie del duratole , cr altra del pompofo , cr 
coftd'altre,dimano inmano, fvl. E ucro,cr ijli cofì. pa. Et cofì e dello ar 
teficc,cr delloflromento,quale è il rellaiuolofoa egli poi,o farto,o tefotore,o d'ai 
tro. fvl. Benefit, pa. Ma la materia fi come dall'arte più lontana, rice ut 
etiandio più gitife nel f no generale . Verciochc alm fi può far uefle di lino , altri 
di lana,crdifeta,& di pelle,cr chi di foglie , cr chi d'altra piegheuole materia 
fecondo labonianza,ol caracche n'hanno i paefi. fvl. Voi dite itero t <yjotà 
intendo. P a. Si può adunque dire la materia, come che neceffaria per lo effetto 
di alcun arte, non effere però intrinfecadell arte ; ne entrante afarbabito di di* 
ritta ragione. Pofeia che il farto kauerababito di diritta ragione di far uefla , o 
calze cofì di laiuxome di lino, o di feta,o d'altro, evl. E «ero. pa. Ma co* 
1 me, 
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me, non entra ella nell'ordinamento delle elicmi* fv l. Si entri per certo. 
PA. Et quello ordinamento non il' arte f fvl. Si tr v a. Come adunque non 
farà ella delf arte, pofeia che ella entra nell'arte? fvl. O cotejìa è una molto 
intricata cofa. Et pare, che noi a bello jludio ui andiate auuiluppando per auui- 
Vippare me. patri. Anzi nò per qucflo , ma è perche ne io me ne fo faggi* 
m.ii fuiluppare', cr quanto più io ui entro al dentro; tanto ella pare ante, che 
più s'intrichi. Ma per grafia mirate . Ella entra nettane , forfè col fio ge- 
nerale , ma non col particolare, f v l. In cjual maniera f pa. Percioche non 
monta egli ali" arte del furto nnlLt ,fe la ttefla fìa di lana,o di feta , o £ altro. 
fvl. No.'i monta per certo . pa, La particolar materia adunque non è deU 
l'arte, fvl. Mottrd che nò. p a. Ef non effendo dell'arte , non è ne anche 
propria di alcun arte. fvl. NÒ , per quanto pare . pa. Percioche [oro è 
materia, cr dclForajfo , cr del zecchiere , cr dell' ondoratore , cr del tefsitor 
talhora , cr de lor miniflri , cr forfè d'altro artijla. fvl. E ucro. p a. 
Ef il marmo è materia dello fcoltore , cr del muratore , cr d'altro tale . 
fvl. Ef queflo. pa. Ef ciocche commune è con molti , non e proprio di 
tur uno. fvl. Per certo nò. pa. Ora s'egli è uero , che le particolari ma* 
ferie, non fieno di con fiderai ioti dell'arte , fu fouerchia l'opra d'Arinotele, 
confumando tutti li fu Retorica arte, in injegnarci cofi minutamente lama* 
teria dell'oratore , lafciandone i fini , le idee , le forme , gli jtromenti , o po* 
co accennandone . O , cr che dico io i] pure io fono rigittito di nemico ucn* 
to addogo ad Arrotile. Certamente qucfla e fiera forza di deilino , poi che 
contra mio nino uolere, ne fon portato, fvl. E grande cr marauigliofa co* 
fi quejìi per certo, pa. E fermamente marauigliofa , cr grande. Percio- 
che io noi uorrei pur dire ; cr fenio pur chi me ne sforza, fvl. Ef qua* 
le cofa ? P a. Che Arijlocile fece [arte fua men perfetta , che la loro gli al* 
tri maeflri. fvl. Et perche ciò} ella è cofi non più uditi, p a. Percioche 
egli , tutto fi diede per poco , alla materia fola , la quale è pure , la più fiore* 
filerà all'arte , che ueruna altra cagione . Et l'altre che più le fono effentia* 
li , o uicine , accènò , o forcò poco. fvl. Ef gli altri che fecero cfsi i v a. 
Per certo efsi più fi ile fero in o?ni altra che nella materia. Mi ciò fecero 
efii parimente con gran dtffetto. fvl. In qual modo ? pa. Ih qucjlo che 
proponendoci cfsi quafi tutti, due forme di oratorie quijlioni, finita cr infi* 
nita . di quciìa non ci diedero più particolare forma. Et quella finita , do* 
ucndofi da loro per tutti i tre generi distendere , la riSìrinfero al giudiciale 
folo,nel quale confumarono tutti, tutte perpoco [arti loro, cr Ufciarono gli 
altri due, ignudi d'ogni forma, fvl. Et che intendete uoi bora per formai 
p a. Qjicllo che efsi nel giudiciale dctto,addtmàdano fiatile quali A rijlotilc no 
parlònulla. fvl. Qucjlo è il ucro. PA, Ef no parlò, ne anco deU'idee,ne de fini, 

ch'altri 
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eh' altri Mole,che con U forma fieno tutto uno. rl Dite uero. pa. Parlò 
ben egli degli argomenti alquanto piu,cbegli altri. che fono unaguifa dijlromen 
ti, ma dell'altra che le parole fono, men di molti, ma delle figure non fece parola o 
pochifiima fvl. Et quejìo è uero . pa. Egli adunque prefe in trattamento 
deii'arteje più forejhere parti, fvl. Si. PA. Et quindi e che egli fece 
l'arte fita più imperfetta . che alcun altro de famofi. fvl. Gran 
cofa èquejìa certamente, cynon fo,s io mi creda, che noia 
dirgli contra, nettiate a bello ftudio. pa. Io ì guar- 
dimene Dio. Ma io mi ui fatto tirato da occolu 
uirtu di iterila, laquale può più ch'ogni 
altra humana forza, o pur non 
fembrano a uoi nere le 
difeorfe cofe. 
fv l. A me certamente fembrano elle nere. 
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A n. T-t come ftaMnnque o Patritio, che Teloquen* 
za Cut propria dell'Oratore , fi come hanno tutti af- 
fimi. ito ifuoi macflri, s'egli no ha materia propria? 
p a. Cotejioiononfo,comefiftea:mae'miparbe* 
ne,che efii gli babbiano confinato , tutte le materie 
moniane,o io fono fmemorato. Ma forfè c ciò, per* 
che molte fono più le cofe, che le parole . L a onde è 
rhuom coflrctto, trajportando una parola a molte 
cofe, diìegu ire 1 1 forza di la, cy ijberdere lauerita, per uia delle quali,<y fareb* 
bt le maraviglie,?? oprerebbe^ l'opere Stupende, dado a ciafenna il proprio nome. 
Mi noi o S.mfouino mi dite , è cgliucro,o nò,che le parole fieno molto meno,che i 
fatti v le cofe non fi fono ? san. E nero , ma che fa ciò per amor di Dio alla 
mia dimanda, io non iti intendo; cy molto tofìo cominciate ad anfanare, p a . Co= 
tejìo potrebbe effere me' pergratia,o San fonino, degnate difeguitarqucflo furo* 
re,che mi fi è Jpinto bora addojfo, che potrebbe alla uentura non efferui di molto 
danno,cy me compiacerete oltre mifitra) pcrciochc ei non capifee in me, et ne uno 
le sbucar a forza; cy p'-rò per f amor di Dio, rifondetegli, <yfeguitelo,cofi per 
un pocovb 'altrimenti io ni morrei, san. Et io adunque uiuoglio campar la ni* 
ta,pofcia che egli è coft rabbiofo qutflo furore, cy rifhonderogli , cy fcguirollo. 
pa. Ef Uói ne fiate benedetto. U perciò mi dite, fe le parole f off ero tante,qttante 
fono le cofe,cy foffetuna^ll'altra^onueneuolmente appropriatagli non 'fareb- 
be necefiita , di tra/portare una parola ,fopra non propria cof a , non che fopra a 
molte, san. Non farebbe, pa. Ets'clk fojfro,inconueneuolmodc,aUecofe 
appropiatc; per loro conofeeremmo la natura delle cofe. san. Si credo io. pa. 
Et conofcendolanatura delle cofe al dentro, conofeeremmo anco i fuoni appro- 
piati a quelle, san. Si. p a. 'Et da J noni f apremmo anco formarci nomi tic* 
ri, cy alle cofe darli, san. Et qucjlo. pa. Ma dal non batter ftputo ninna 
gente, formar tantinomi,quantofi fon le cofe-.egìi efegno certo , che non fono le 

cofe, 
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refe, Rite cono/citte tutte, san. E uero. pa. Ef perauentura , quelli, che 
conofeiute fi fono, non fi fono conofeiute tutte ri dentro, v all'intero: forman» 
dcfeie nomi,r? meno di .'oro,©" non conuencuole a lor natura, san. Pcratten* 
ti ra è cofi. v a. Da tjuejlo, egli è auuenuto, che molti nomi fi tr a/portino, d'un*, 
ad altra.onde fi fard* Li con:icniatza>0' da aucjlo,che noi non intendiamo alfine 
tsro, le cofc,p:r?li nomivi: inomi,per le cofe. san. Stacoft. pa. Et quia* 
di è forfe,rbc ilparlare , illude una coft e,con piunomi è fitto nominato , niuno 
conneneuole<t fuà natura, san. Et quali nomi i pa. Logos, fermo, or jf io, 
fjuell i, ragionamento parlamento,^ altriajfai, nelle lingue del mondo. De quali, 
o mimo e conuenettole alla natura d:l parlare \ ofe uno è talenti altri non uifono, 
pofcia che tutti fono , tra loro di fuono differente, san. Perauentura è ucro. 
P a . Er fe il parlare , fo'fc di molte maniere, in una flejfa lingua,perauentura non 
Atutte lecofe , conuerrebbe un fola nome ; pofeia che egli a differenti trafportan 
iofi, perderebbe la fuaconuenieitza. san. E uero. pa. Ma io non fo già, 
fe la Greca lingua, o la Latina hauejfero ciafeuna più maniere di parlare, san. 
0,0* dubitate uoidic.oi pa. Come adunque 1 , debberò elici san. Silbeb* 
bero per certo, pa. EtinqualmodopcrDio,oSanfouinoi san. Vitifero* 
no,fecondoi pia paefi, tra loro dijf eremi, pa. Bene fta adunque, ma quejìa dif= 
ferenzajia ella in alcuna cof ai san. No/; ha dubbio,che in alcuna , poi che in 
nulla, ella ne npuc Rare, v a. Ma in quale per Dio i san. Dite più chiaro. 
pa. Io ttoglio dir cofi . Vi fono alcune eflrinfecbc cofe a parlari , CT alcune in - 
trinfeche, nella maniera di tutte le cofe, fatte da Dio,oda Natura, oda Intorno, 
pure non è quefo nel parlare i san. Epercerto. pa. Ef le intrinfcche fo* 
mpiuitidneaKcffcrcdiciafcunparlare,aUaguif^cheèncll'altreeofe. s a n. 
Anzife fono cffentiali danno ejfere al parlare, eyfono effo parLire. r A T . Et 
delle tftrùiftcbe quali faranno a lui più ideine '. non forfè quelle, che il formano, 
cr fono cagione, che egli fi forme i san. lo credo che cotefie. pa. Etqitefle 
non fi chiamano tutte cagioni i altre interne, er altre ejìerne i san. Si chiama* 
no. pa. Perauentura interne fono quelle, che noi dicemmo, materia, cs forma; 
CT ejìerne l'efficiente , il fine, l 'idea, cr lo irormcnto. s a n. Quejìe fono. 
p a. Ef poi ui fono alcune altre ejìerne, che non fono cagione: ma tali,che fenza 
ejfe.nor, ifi pojfono farle cofe,che dentro alcielft fumo. san. Etqualunten* 
detc uoiper cotali ? P a. Quale è,il tcmpo,il luogo.ey ilmodojn che fi fanno. 
san. Ottimamente, pa. Bene adunque ua,ej- ti parlare humano, non fi fa 
fuori del ciclo ? san. No. pa. Et percio,ei/wn è fuor di tempore di luogo. 
san. NÒ. pa. Nf fuor di modo, ilquale anco fuor del cielo, fi mifebia fra le 
operationi diurne, san. E uero. pa. Bene adunque; il parlare hauendoque* 
jìe più lontane cofe , bauera forfè, anco le più uicine afc)& bauera chc'l formi. 
san. No/; ha dubbio. P a. Ef effendo egli alcuna cofa , egli bauera ctiaiidio le 
ejÌTinJeche. san. Hauerafcnza alcun fallo, pa. Perauentura fe le m.miere 
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de parlari in una linguajbanno tra di loro differenzigli fora forza,che per ale» 
na,o piu,a tutte quefle intrinfeche,cr efìrinfecbe coje thabbiano, più toflo, che in 
altra ucruna. san. Egliè ciò neceffario , ne può in altre kauerla. va. Et art* 
chor che in alcuna minima di quefle co/c foffe la differenza pofla, fi direbbe per 
tei il parlare,! un doli altro differente, san. Si direbbe dueriti. FA. Co/ì 
déinque la più licue differenza farà nel tempo,nel luogo, cr nel modo del parlar et 
percioche quefle fono più lontane dalla effenza di lui. san. Voi dite uero. 
p a. Più \tretta differenza farà nelle cagioni eflerne, cr iflrettifiima nelle intera 
ne;o pure ci detta altrimenti la ragione t san. non altrimenti di uero. v a. 
Quando adunque la materia , cr la forma di un parlare farà dalla materia , cr 
dalla forma dun altro parlare diffcrente,non farà queflagrandifinna differenza? 
fi come ègrandifiima quella deWbuom uiuo , ad una natie morta , o ad altro tale ? 
san. Sara per certo. Ma quali dite uoi le forme del parlare* va. La nar* 
ratione per cafo,crlapruoua,cr r ampUficatione,cr cotale altra, san. Hora 
io ui intendo, p a. Se adunque farà un parlare di Dio,uarratiuo,et un'altro del* 
thuomo argomentatiuo, far anno efii, cr nelle materie , cr ncUe forme differenti. 
san. Saranno certamente, pa. Et puoteeffere parlare di uirtu, cr narrati* 
uo.cr di pruoua. san. Si. pa. Et qucfli faranno differenti nelle fole forme. 
s\s. lnqucjlefole. pa. Etfeuifojfe parlare narratiuo di uirtu crdiuitij, 
queflifarieno nelle materie fole differenti, san. E uero. pa. Tre adunque 
fono Lcffentiali differenze de parLrt. san. Tre. pa. Tra le quali, quclU 
della materia , fi come di meno eccellente cofa,è la minore , infeconda e quella delia 
forma; cr maggior di tutti è quella di atnbtdite, di materia, cr di forma . san. 
Eucrifiimo. pa. Et piudiffercnti ,cr meno ,farannoi parlari , fecondo, chea 
quefle differenze,! aggiungeranno quelle delle cagion difuori,cr delle tre circo* 
pantie,fecondo,cbe più uicine faranno, o più lontane, san. Et queflo i uerifii- 
vio. p a. Maquefla,nonèeUajmaconfdcrationuMuerfale,cbe noi facciamo de 
parlari,cr delle loro differenze S*N. Si è per certo. Ne però intendo io, a 
che ella s incamini, pa. He io il fo,cofi mi mena il furore . Ma alla ucntura, 
ella ci fi fcoprir'a da fe, fe noi feguiamo. s a n. Seguiamo pure,riefcaft doue ella 
uuole. v a t. Etnonhaniunacofaquagiu,cbefia,crchefiauniucrfale. 
san. Come dite uoiquefìo. va. Cofi,chetuttelecofe,cbecifono,cifon par* 
ticolari. san. Vero. pa. lparlariadunquetutti,chefonnelmondo,tuttici 
fon particolari, san. Tutti, va. Et di loro fi può etiandio formar uniuer- 
faie,fi come di tutte altre cofe. san. Può. va. Et uniuerj ale maggior , cr 
minor e, fecondo che fonolejpecie , cri generi alti , o bajii , più ampi , cr meno. 
san. Euerifimo. pa. Et per tutti quefìi gradi d'ampiezza, CT di itrettez- 
za> correranno le maniere delle differenze già difeorfe. san. Correranno fen* 
Z 1 fallo, va. Etc forfeanco ucro,che ipartuolar parlari,fìeno tutti traloro 
differenti, san. Sono. pa. Se adunque gli indiuidui parlari, foffero tutti co* 
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Bofciuti cr fe uoleffe darcÓueneuolnom:,alla natura di ciafcuno,noi conofcercnt» 
tno loro,per i loro nomi. san. Siconofceremmo. pa. Ma perciochei parlari 
fono in più numro , che inomi , è neceftua di trafrortar un nome,a moki parlari. 
san. E neccfiita. P a. Ef perciò fi prrdon efiiU forza della cognirion che ci 
djxrebbono. san. Si. P a. Et forfè no-i fi da loro conueneuol nome, per* 
checfii fonoanche fenzafine,feco:idoparticolari . Eticofi fatti non poffonot ut 
tiucnircirinotiti.ihumana. s a n. Eperqucflo. P a. Laonde, eglièsìato 
forza di formarne certe fpecie , fecondo che fi fono formate da tutte altre cofe. 
san. E Slato forza, va. SSecofictiandioSajlano inomi, che ci fono in ufo. 
s a n. inqualtnododiteuoicotcflof p a. Cofi,che o narrifi di Dio. o delle 
menti,o de cieli,o degli clementi, ode mijìi d'ogni iiatura,o deh"huomo,o.di fue ope 
rat ioni ,o buone, o ree,o di mezo a tutte fi da nome di narratone, s a n . E uè* 
rifiimo. p a. Ef cofi è delle pruoue,cy deU'amplificatione,cy deli 'altre forme. 
san. Etquejìo. p a. Et cojì fitto folo nome, none bajlcuole interamente a 
materie fi diuerfe. san. Non è per certo. P a. Et perciò , non fi può per 
lui ucnire,in intera cognicion di quelle, san. Non fi può. v a. Et molto 
meno fi potrebbe, fe un nom:,amolte più cofe fi donafj r e. san. Meno per cer* 
to. p a. Et di qui è forfe,che egli non fi può hauer certa notitia dell'Oratore, 
pofeia che t macftri fuoijto'.lero fotto un folo nome , comprendere tutti i parlari 
di 'lontanarne materie :cr in parole ponendogliele tutte fotto. san. Per* 
che in parole f P a. Perche ne fatti poi fi rijlrinferoeUinoalconucncuole di lui, 
infegnandoglifolo.lecofcdegiudicij. san. ìntcndohora. p a. Etfeque* 
fio folnomefiato fojfc con,eruato in queflo folo giudiziario parlatore ,pcrauc/i* 
tura non farebbe il mondo in t.mte diffculta caduto; nelle quali con tanta noia di 
tutti i lettori fenza poter uf cime dimora tuttauia. san. Voi dite uero. pa. 
Et quando egli foffe anco Stato, alla natura fua , interamente conuencuole , fenza 
tanti cr ft confufi 'oro ammaejlramenti,hauercmmo noi intefo tutta l'cffcntia fua, 
CT tutto fuomejliere. san. Si quando p:r gli nomi all'intero fi intendi ffero 
le cofe. p a. Ef io cofi dico. Et fe acolui,che nelle publiche confulte tien fauel 
la, fi fojfe dato nome cotucneuole, cr conferitolo j egli non farebbe flato huopo 
confonderlo con qu:li' altro di giudicio. E t bene haurebbon fatto,a lafciar di feri 
uere di lui, fi com: fecero, ma per altra cagione men perfetta, san. Certa* 
mente uoifìete o Patritio marauigliofamente cr fuori ìogni mia credenza,giun* 
to ad un gran paffo, cr non ui ajpettaua io già qui . Et ui fletè fatto,molto da al* 
to in guifa di falcon: pellegrino, eh: fi viaria fuor di uifta,ey poi fiere quafifuor 
di timore, p a. Cojì adunque è l'Oratore , forfè con non conueneuol nome, ri* 
flrettone foligiudici,eynonfìdi}fo:ide,pcrtuttem.iterie. O fe pure ei ui fi dìf- 
fonie,eglijperdc la forza del fuo nome, tr è di molto,men conuencuole. san. 
C ojì si a per certo. P a. Et fe egli cofi sìa, egli non farà propria fua leloquen* 
Z.4Ì ne corranno da lui g li altri parlatori , tajite cofe , quaiite uoUero i ftoi mtae- 
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ftriychc toglh fiero. Ma non nomi iogia,cheuoi per maluagiohiiom mi giudi* 
cafle,o- detrattore , perche io giudichi di quejìa guifa . Percioche uoijapete, 
ch'io non fo nulla per me, ma egli e ftato qucjìo furore, che jpintomifi hoggi ad* 
dojfo ,mtba jpintoa cofidire ,fcnz<t fapcrc io , ou'io miandafi . s a n. Ef 
quando anco uot, per uoi il diccjle,non ut terrei io per maligno animo. Pofcia che 
egli è lecito ad ogni uno,con ragione giudicar di tutto. Ma qucjìo altro fatto co* 
meda! v a. Qualcì s A N. Che gli altri parlatori non torranno dall'Ora 
torc tante cofe, quante tallero i fuoimacjlri. p a. Cofi,che dice Cicerone que 
{le parole . Hoc enim c# proprium oratoris , quod fiepe iam dixi , 0r.1t io gru* 
uis v ornata, cr hominum fer,fibus,ac mcnttbits acconmiodata. s a n. Et 
cotejlo e tulio contrario , a quello , che dite mi. patritio. Perauentura . 
ma egli dijjs parimente. ScdOratorcm plenum, atque perf cium, ifjeeum di* 
cam, qui de omnibus rebus, pofiit uarie ,copiofeq;dicere . s a n. Ef cotejlo 
anco, ut è contrario, patritio. Aid forfè qucjìo , è ctiandto contrario al 
primo detto, san. O in qualmodoi patritio. Percioche egli qui 
uuole , che l'Oratore parli uariamente v copiof amente, zr colà, che grauemente 
CT ornatamente, san. Cotejlo non da impaccio . Percioche egli confonde 
per lofafjo qucfli nomi qua)! femprc. Concicjìacofa che altroue anchora ei dfr 
cejje. ìs Orator erit , mea quidtm fvntcntia , hoc tamgraui dignus nomine , qui 
qu£cunqueres incider it ,qu<e jìt diótione explicanda, prudenter cr compofì* 
te,cr ornate , cr memoruer dicat , cum quadam etiam aélionis dignitate. p a» 
tritio. Ef qucjìo è , che mi confonde . Percioche que' nomi , ejfendo per 
poco tutti fa loro differenti, non fono conueneuoli a rapprejentarci Jol una 
cofa. san. Et a cotejlaminutia ne gli eloquenti faucllatori, non fi mira. 
patritio. Alla ucntura . Ma egli alla uentura ut fi mira bene , in colo* 
ro , che altrui uoghonoinfegnare feicntia, od arte. san. Ne quejlo è ne* 
ceffario. patritio. Ma a me damoltanoia un'altra cofa. san. 
Quale ? patritio. Che nel primo luogo addotto , appofe Cicerone al» 
l'Oratore , un parlar grane ,ey ornato ,fcnza dir dicbe,odoue. Etnelfecon* 
do , dijfe di che , ciò e , di\tutte c<. fe , cr ad terzo , doue , ciò è ne fori , cr ne 
Senati, s i K Voi dite uero , dichiarandoci anco per quelle noci , pruden* 
ter , compofxte , ornate , memoriter , dignitate aclionfs , le cinque parti dell'Ora* 
torio parlare, patritio. Alo/tra che fi j cr quanto pare ei prefe qui io 
Oratore nelproprio juomejliere. s a Ni m Coji mtefe. patritio. 
ìmpcrocl;e pcrai<uttnr a quella uoce ,qua"cunqnvrcs inciderà ,fì dee intendere di 
quelle, che quiuifjjjono tornar bene, san. Di quelle {le jf e. pa. Al a come 
e qui Ilo , cnc e nei pi imo luogo, che fu dell'Oratore proprio , il parlar orna; 0,0" 
grauei san. Et qtujlouidadubbioì PA. Si da per certo, san. Etperclieì 
V A. Perche ame janàra, che jìa diuerja, cr per poco iontroriacofa,il proprio 
al MMRN0K . O purt io fono errato! san. Nonfìetc errato ,ma egli e come tioi 
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dite, p a. Bene adunque fla.eyfe egli è ciò, egli farà uero.chequello t chec pro- 
prio ad uno,non fin commune <t molti, san. Nò r fenz<* fatto, pa. Et quello, 
che communeèamoltinonpoffaeffere proprio a ueruno. san. Nequeflo , ra 4 
chefacio* pa. Eifa,che facendo egli qui , propria decoratore lagrauita, cy 
Vo rnamentodelparlare,altroiteeiraccommunaconmoltialtri. san. Et doue 
fa egli qucflo ! p a. in «pelle pWe. Agertnt. n.ttartn /e?e , primum Pythagorci 
o »tncs atque Dcmocritici,carteriq; in fuo genere phyfìci. V indie arentq; ornati ho» 
mincs in dicendo eygrauei. A quali fegiungc una lunga fchiera di Socratici , di 
Academici,di Stoici,di Pcripatetìci,di Maiemtticiji Grarntnatici,di Mufici. con 
quejìe altre in fine . Qitortm artibia, ueflra ifla dicendi uii, ne minima quidetn 
focietateconiitngitur.Nonui ricorda di quejlo luogo! san. Si fa di nero. pa. 
Et di quefìo altro ! Et principi longe omnium in dicendo grauifiimo, ey eloquen* 
tifiimoPlatoni. san. Certo fu pa. Et appreffo di quejlo altro! Etenim fi 
conflat inter doflos hominem ignarwn Aflrologia>,ornatifiimii atque optimis uer* 
fìbus, Aratwn.de ca-lo,Mts^dixiffe. san. Si. pa. Etpocoflante . E fi. tu 
finitimi Oratori poeta,numcrii aftrifiior paulo , uerborwm autem licentia libe* 
rior: multis nero oriundi generibuifociui,ac pene par . san. Et di qutftomi 
fouitiene. pa. Et di quejlo altro, altrefi iti dourafouenirc. san. Dj quale! 
p a. ApudGrécos antan cloquentisfìmihomines, remoti acaufii forcnfibui,cum 
ad cxter.ti rei i'dujlrci , tum ad fcribendam hifioriam , maxime fe applicauerunt. 
Uanquccj? Herodotum iUum,qui princepi geniti hoc ornauit, ere san. Et di 
qti-:!ioanclx>ra mi /occorre, pa. Al qu.de Hcrodoto , aggiunge egli appreffo, 
Tucidide,Eilijlo,Teopompo,Eforo,Senofonte,Callijlcne, cs Timeo. I quali tutti 
UMVtoinifchiera/moquelbjlendardo.Eloqutntifiimihomitie!. san. Non fi 
può dire altrimenti, v a. in qual maniera e adunque olornxmento,ol eloquenza 
propria dell 'oratore Je efifono mefii in commune da lui medefìmo, con tanti rilo* 
fofi,dognimaniera,coniPoeti,crcongli WiSlorici,craltroueetianiioco sofijli. 
san. Io hi diro il turo o Patritio,ch'io hoggi mai non [intendo ,o uoifiete un gri 
sofijla. p a. Et quejlo è quello, eh 'anco me confonde. Rt io ui dirò, eh 'io per U 
troppa eloquenza di quejlo huomo,non fo apparar da iti ueruna cofafe non in con 
fufo,<y in contrari fenfì. Et quejlo apparare cofx fatto, è nulla , o più uer amente, 
danno, san. OPatritiojoui fono amico , eyuiuobene,daqucJlafottigliezZ4 
£ingegno,che appar in noi : ma guardate che ella , altrui non paia troppa cyfine 
riportiate biajimo cr forfè danno, p a. Et perche! o sanfouinamorettole. san. 
Ch'egli non paia da cofi minuta ricerca, ey da fi fattile memoria de fuoi detti , che 
da uoi, àudio fu flato poflo in contradire a Cicerone Alche io non ttorrei per nulla, 
the'jtoi mojlrafle alt riti fi come bautte fatto a me; percioche ella è cofa di\ periglio. 
pa. Et cotefioaccrcfcea doppio lamia infdicita,che egli non mi bijla d'effereil 
più ignorante huom del njondo , marni conuenga anco temere di f coprire la mia 
ignaranz*<dtnd,per trarne quàdo che fu alcun rimedio.Et non mi fono io mojfo, 
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eon altro Studio a ragionar uofco,checon ifludio di /coprimi i dubbi miei, nati d.d 
le barole di quellhuomo foprahumano, le quali io ardo di intendere pel dintto,ey 
ue le pon-a inatti .perche noi me le fbian 'jle.ma poi ch'io corro periglio di ripor- 
tarne uituperio,io mi fuggirò di qui inanzi a corfa,di dirle altrui per multa cagio 
ne mxi Et noi con l ' amoreuolezza uojlra farete cagione, cinomi sita per fempre 
netta mia i?noranza. s a n. 0,fe uoìl fate per itfire d'ignoranza, e altrocafo. 
pa. Et non per altro il faccio, san. Et egli iti e licito il farlo, ma e'bifogna 
confiderare etiandio quelle parole , che potejfero lpunarui,ildeftderiouoftro. 
p a t. Et quali parole > san. Quelle pur di Cicerone . Phyfica fi* 
ipfa,qu£ pau'.o ante cy mathematica, cy co-ter arum artium propria pofui» 
IH, feientia- Junt eorum qui Uh profìtentur: ittujhare autem or adone, fi quis ijìas 
ipfas artet uelit.ad oratoris ei confugiendum efl facultatem . ìlche egli dicc,effcrc 
awtcniitojn Filone architetto,^ in Afdepiadc medico,?? in altroché accommo* 
daronol ornamento che oratoria cofa e , a parlar del lor megere con eloquenza. 
pa. Etqualcofa fi trahe da quejle parole! san. Quejta,cbe fe gli altri fcrit 
tori fami* ornamentici gli hanno dall'Oratore, pa. Et quefto a punto e quel- 
lo,ch'iodico,anckio.chccofimipare. Ma è l'eloquenza di lui , che mi confonde 
t ànima. B t poi dico ciò che un faggio cy gran K\ago già mi diffe. Che beato il 
mondo /egli non M fi foffero introdotti^ Miti ornammti de parlari,iquali ci han- 
no ofcuratoltfcicnzadellecofe. san. O.eyotcfh altro, e bene nuouacofa. 
pa. Vcrciochedicca il gran Ma?o> s'egli fi foffe conferitala l'antichijiima prò» 
prieta de novù d -Ile cofc,noi cibarremmo conferuato anco lafcier.za loroMa ella 
è ita tanto *itanti,l'clc?anza,cy la dolcezza de! fmdlare , e? dello fcriuere, che 
difror.m ìo,ry poUniocy addolcendo più di continuo gli antichi nomi.iqu.dife* 
conio che U natura, negli formauaùatteano il più deloajpro ey delio Strepito* 
fo fi fono informati in gran diuerfxta . ftdt sturale, cr d una forma, che era il 
parlar da prima,in tutti gli huominùdiuifofi, fecondo il t dento detta dolcezza al* 
tritila partorito le migliaia delle fauelle . ìntai;to,cÌje noi ciftamo boggimai,del* 
la naturale lingua dimenticati affatto, ey non ricowfci.mo più Jol'ttna delle pri* 
miere noci. Et cotanto danno tifiamo noi auanzati ddla uaghezza, cy dalla dol- 
cezza della pronoma , la quale nacque di molto aitanti a que t empi , cbegli huo- 
nùnì per ditto il uiuere in fanta pace d'oro; mi fero ad ufo V tribunali. cy le con fui' 
te. Perciocbe la licenza di rimutare, cy di addolcir le noci crefeendo a poco a po* 
co, cy difberdendofi il naturai figmficato loro, fece perdere infieme la cognitione 
dette cofe '. Laquale, fendo caduti gli httomini in hnoranza, non pur deh' aire co* 
fe ma dife tzcfi,cy dell'utile, cy del u:ro, cy deldiritto, chiamò tra loro gli odi, 
ey le nemifla. Et quindi te fraudi, ey t ingiuvie,cy le lui cy i guidici , cy le con* 
fulte.cy le le?gi, i tribitttali,ey gli Oratori . Erio credendo ey quefto cy molte 
più cofe,d quel faggio Mago, dico coft tra me Reffo. Et mirate , s'io dico uero, 
san Miro. pa. Le quali cofe, ejfcndocofi procedute in tutti gli huomim, 
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tome farà nero mai, che il dolce parlare, fu proprio fi dell' orrore , che gli altri il 
tolgano a prefitto da lui i Ma Cicerone httom diuino,colfuo inclito, et ornato par* 
lare, mi conturbalo- ni alletta a credere quello, eli io non poffo credere, cr che fo* 
la cofafo al mondo, san. Coffee fono nouelle o Patririo , che il uoftro rugo fi 
diede a fingere per gabbo : ina e bifog>u,che uoi trottiate ragioni , le quali ci pof* 
[ano tirare quafi a forzi nàia uojìra credenza, p a. Et che uolete,ch'io iti truo* 
tii,s'io non fo nulla i M a uoi perauentura fluccicaiidomi lo fpiritofarete, che alcu* 
na cofa gli uenga detta. Et però mi dite. Quale cofa dicono gli oratori. o i loro tre 
maggior micftri, che fu i ornamento del parlare r san. Non Mi fouitiene ciò, 
che efii l'habbiano chiamato, p a. Et come adunque , per la lor fentenza , direm 
noi, che fu proprio dcll'ora?ore,queUo,chc noi per loro, no fappumo,cio che fi fu* 
san. Cotejìo non monta molto,perche pure ci hanno efìi detto, in che egli confi* 
Ha. p a. Et in che conhjlt ■ san. Ncfle qualità delle parole, cr nella pofitura loro. 
P A. Beno adunque. Et pofuura intendete uoi pcrauentura quello , che fa il numero 
nclToratione,ey i membri,cr i periodi, san. Quefto intendo, p a. Et qualità aU 
trefi,le proprietà delle itoci/ traslati,etle figure tutte di parole, s a n. Et qttefìo 
altre)!, p a. Bene tu adunque: cr midite,qualc diquefie due,qualita,cr pofitura, 
recherà maggior ornamento all'altrui parlare 1 , san. La qualità Jcnzafallo,cjr di 
gran lunga, p a. Et la pofitura.non racconta in alcun luogo Cicerone , effere jlata 
da ìfocrate recata a maggior pienezza; allargandola egli in più parole , cr in piti 
lunghi numeri . Ejfendo da più antichi di lui , Trafimaco , Gorgia , cr Teodoro, 
jlata quaft alla poetica gutfaufata t san. Si racconta di uero. p atr . 
Et ìfocrate fapete uoi , che non fu più , che di fette anni maggiore di Pia* 
tone { san. So. p a . Et Platone , perciò forfè non potè apparare d* 
lui questa pienezz*. san. Perauentura non potè, ma che è per ciò i patr. 
Et Platone usò pure J 'uoi membri cr J uoi giri. san. Vfò. pai. Et pure 
tilofofofu. san. Fu. pat. Timeo Locro , non fu auoitti a Platone di mol* 
ti anni' s a n. f«. p a. Et benone, et altri Pitagorici, s a n. Et quefti. ? a. ìquali 
parimente, hebbero lor numeri,cr lor poficure di parole,per quanto.fe n'ha^fparfo 
ttejìigio. san. Hebbero. pa. Ne furono oratori, sa n. No. p a. Et f.trono aitanti 
dd \focrate,cr a Gorgia perauentura. san. Perauentura. pa. Et hebbero peri 
lor numero, san. Hebbero,ma non già gli hebbero oratori), pa. Cotcfìo puote 
effere dileggieri;cr alla uentura non fu hitopo lor di battergli tali , pofei-t che non 
or atori, ma filofojì furono, san. beneàce. pa. Laonde ef,i , non gli hcbb*. 
roda gli oratori a premito, san. Inniunmodo. pa. Sicomenon glihebbe» 
ro Tucidide ,odHerodoto,odEcateo,od altro bijlorico piti antico, nonhauendo 
ejiid altra poftturamejlierc, che dihijlorica. san. Voi dite ucro. v a . Et 
cotejloro tutti, cr hiflorici, cr Pitagoreifono da Cicerone detti , cr claqumtifii' 
mi, o ornati, san. Sono. pa. Egli non è adunque itero, che efuoglicjfero 
*prejlito dagli oratori; la pofuura del lor parure, pofeia clx più antichi fu- 
rono, 
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rono, ty non ne hebbero Imopo. s a n. Pire che fu uero . p a. Et cofi , l'or* 
namento della pofitura, non faro, proprio ali oratore , fendo cor. tanti atri fera* 
tori , cy con tutti gli buomini parlatori , in commune . san. Cotcflo ui conce* 
do, che nonfìa fua propria ogni minima pofitura , ma fi la perfetta, p a t . Et 
cotcfla, fi terrà egli per fe, pofeia che ella ad altri non ft conuicne ,cy non fi con* 
uencndo, non uerrà alcuno a chiedergliele a prefìito .san. Di uero a me pa* 
re che noi ruinerefìe , o Patritio, il mondo, con leuojlre fottigliczze , cy con co- 
tejle dimande cofi minute. Egli fi conmene efferc più largo di parole, cy non ijìa* 
re in coteflaflittichczz* ■ pat. Si, s'io fofii oratore 6 Sanfouino , quale jìetc 
uoi . Ma ciò m'aunien: da debolezza d intelletto ; pcrcioche ne parlari lunghi, cy 
oratori], f: b:ne da altri gli odo , io mi confondo , cy m'aggiro hor qua , cy hor 
là : cy mi ui intrico , cy rauuolgo , cy non uengo a capo mi , di ritrarne alcuni 
cofa,per appararla, cr di qui mene clx nell'eloquenza di Cicerone , io non inten* 
dociocheeifiuogliadire,cymiuiauuiluppocyperdo , quafi in un labirinto. 
Mas io gli dico io, quelli parlari lunghi ; mentre io penfo a ciò , ch'io dico , cr * 
ciò, che dee feguire,cy che è preceduto , per legare inficmc il mio ragionamento^ 
perche e' non paia un fafeio mal legato ; io ne if memoro . la onde , egli e gran ne* 
ccfiiti,s io ho ad apparare da alcuno ì alctma.cofa, o dimandandogliene, o af coltati* 
dolo , ch'io l'appari per quefla itia corta . La quale, non marauiglia, fe uoibaue* 
te a noia ,ft come mimi: a troppo , cy non degna, a cui miri il uoflro alto animo. 
Ma io non poffo più . san. Et io ui diro il uero > ch'io fono hoggimai (lanco.di 
cotcjìcjpigdiftrerie. pa. Et io uipriego per l'amor (fi Dio ,fe uoi fletè pun* 
topietofodi me , foflenete inpatienza dinfegnarmiilreflo dell'oratorio orna* 
m nto,il quale è poco. Perde che effendo uoi , cyorator finitimo , cy poeta dou* 
rete fapcrgliapteno. Et non fiate fchifo ,feuolete ch'io l 'appari, d'infegnarlomi 
in quella numera , che fola mi fa apparare ch'altrimenti io non faprei nulla. 
san. Pofeia che egli c poco il reflante } cy io fono contento di compiacerai. P a. 
Et uoi adunque ne fiate benedetto . Et mi dite , non e il restante ornamento , nel* 
le qualità delle parole ? san. Si è. p a t. Et la qualità è pofla , nella prò* 
prieta primieramente , cy poi ne traslati , cy nelle figure i san. In quefle. 
t a t . Et perauentura l'ornamento, otutto,ola più eccellente parte di lui,ifìa 
ne traslati, crncUe figure, o pur nò è s an. Anzi ft a cofi. pa. ]quai traslati 
CT figure fono famigliari de poeti uofìri. in tanto, che ef.ifono quafrper troppa ec 
ceUcnzaforeflieri.s a n. Voi dite uero. pa. Etnonhadiibbioalcm;o,chctra 
poetinominatiper eccellenti , ui fieno , Euripide, Sofocle, Efchilo,Pindaro,Ana* 
creonte,saffo,steficoro,Hefiodo,et nomerò et Orfeo, sa n. odi cotcflo iwnha 
dubbio ucruno. pai. Et non ha pa- mente dubbio ucrur.o , che tutti qucjìi, 
i più di loro, furono più antichi di Gorgia, il padre de gli ornati oratori, cy 
de maejlri . s a n. Ne di quejlo ha dubbio . p a t . Quale adunque direm noi che 
quejli pocii„habbiano toltoaprejìito da gli oratori 3 che molti anni nacquero dopo 
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? Arrotile., dxe nZteftuM* H^^^gZ 
dapmJco- nAkg.wtclìmmwGorgu. san. Vo <^ ^ <™ 

( ÌGorL TbrJymachi^rhcodort^sarguumuluJcd ut modo pn* 

uiJ P A Tollero adunque gli oratori l ornmento PI <p $9^*F&» 
Sm^cpropnoJo. san. NÒ. PA T Ef^cc-M 

T arsie Jr«ero. pa. Eccorn^ oSan/o"<- «fc»*/o». 

Lari/»» propri delatore Et non tutu dtn fa* 
tori,of MeUori ^ li togUoma prefitto di 
lui. Et ne ringratio noi di cuo* 
re che me ribattete ino 
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A. io non fo , s'egli fa uijlo, o nò , ciò- ch'io dico. 
Ma for/e,ui ci uerrm a luce fe ci diamo, a ricono* 
I cerio in qualche guif a. b a. Et ionon difideroaU 
tro , che faperlo ; cr però diamoci a riconofcerlo. 
va. Ma noi perauentura il fapete ,ey uolcte ten* 
tarmi , s'io mi ui faprò indrizzarc per ritrouarlo. 
ma digratianon mi fate hor '4 prendere queftafati* 
ca,v infcgnatilimi. b a. Eccoci fu uojlri mira* 
coli ; deh mettetcui dietro,pcr ritrouarlo, cr non iftatepiu a parole, p a. Ef io 
adunque ui obediro . M .1 10 non faprci mai incaminarmi , fe non per quejlajlrada. 
ba. Per qual più ui aggrada, pa. il parlare humano,qualcofa è egli ì e a. 
Egli è ifprimimento de concetti. PAT.Et per gli concetti , non è eglifegno delle 
eofei ba. E. pa. Ef fi come, tutte altre opre humanc,daconfiglio fatte, fono 
ad alcun fine fatte.cofi fora fatto il parlare ad alcun fine. ba. Come dite que* 
fio f pa. in quefta guifa,ch'cglifia ncaJJario,ch' altri parli fempre,o afe iltjfo, 
oadaltruinonccofiì ba. Sicperccico. pa. Etnonccnfìderiamonoihora, 
feftduero,chefudamelaiiconico,odaaltro i ilparlareafesìejfo' > . ba. Nò. pa. 
Al a parlandofi comunque fi uoglia ad alcrui,pi afe, ji parli egli,al corpo, al « 
l'animo? ba. Aliammo, pa. A quali an:mo,a quello che puote comprendere 
l'altrui parlare, a quello, che non puotc f ba. A qucllo,chc puote . Pcrciochc 
ali altro farebbe indarno, va. Et qtiejìo e perauentura , il ragwneuole animo* 
ba. Si. pa. Et forfè anche altri parodili irragicncnole a quello, che ubidì» 
fce,o può ubidire,a det lamenti della ragione, b a. Puote efferejch'anco a quejìo, 
va. Ma cefi però fecondo ch'io diuiJo,cbc il parlare, giunga prima alla ragione; 
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CT poi fondu alla fua ubidiente;che fi addimada affettuoso animofa. ba. Cofì. 
P a. Hora,per gratia minte o Baranzone F animo , eh' a/colta l'altrui parlare, o 
fa,onon fa,ciochedice quel parlare . non è queflo neccjfariof b a. Moflrache 
fu. p a. O pure ui è alcun mezo tra lfapere,e'l non fapere. ba. Dicono ifia 
lofofi di fi. p a. Forfè cojì. Chi fa alcuna cofa, fi chiama fapiente, cr intenden 
tf ,CT fciente,cr prudente,in quella cofa,ch'ei fa, eycofi fatti altri nomi ! b a. 
Si. pa. Et chi non fa fi addottanda ignorante, ba. Et quefto. pa. Ma non 
puoteefferecgli,cb' altri poteffe fapere parte d'alcuna cofa , cri' altra parte non 
faperla. ba. Può. pa. Et inquanto,ei ne fa partc,nonncfara del tutto igno* 
tante, ba. Percerto,nò. pa. Etinquanto,partenonfa,einonnefarafapien 
teintutto. ba. Uecoteflo. P a. Egli adunque n'i,tràl fi,e'lnò, fapiente, ey 
ignorante, ba. E per certo, pa. Et coteflui, non è egli !nczano,tral' ignorati 
te,e'lfauioì ba. E. pa. Mirate. S'eiglificonuiene,nomedidubbiofbf ba. 
Siconuietie. pa. Et anco dibattente opinione t ba. Etqueflo. pa. lldub* 
bio adunque,ey l'opinione,fara trai mezo pofla, della fapienza, CT della ignorati 
Zìi. ba. Sara,zr fecondo i filofofì. pa. L'animo adunque altrui, che afcolta- 
l altrui parlarehod è ignorante di cio,che altri parla, ode fapiente : od è dubbiofo, 
ey opinante, ba. Coftè. pa. Et ciò forfè per necefiita f ba. Per necefii* 
ta,ne può ftar altrimenti, p a. Ma egli mi par di uedere, alcuna cofa doppii nel 
la opinione,®- mirate,s'altreft pare a noi. ba. In qualguifa ? cr che è cotejìo ì 
p a. Che altra è opinione uera,cf diritta;et alerà e falfa opinione, b a . E uc* 
rifimo, p a. Et cio,qtt.viio altri credendo,cr giudicando, in alcuna cofa, fi ap* 
pone al nero di lei,èuera opinione, ba. Quefl a è uera. pa. Et quando ut fi 
dppon per lo contrario,c fa'.fa opinione, ba. E falfa. pa. Saranno adunque 
trai fapere, el nò alcuna cof addite mezi>opinione diritta,cr uera;et opinione tor- 
ta,cr falfa. ba. Cofì per certo, pa. Et ambedue però, fono dubbwfe,o pur 
nói ba. Ambedue, va. Et Udubbio,onde nifce in ambedue ? ba. In qutl 
modo dite quejìo ? f a, Mirate cofì> non dicemmo noi, che dubbiofe fono quelle 
cofe y chefonomezanetrarignoranza,cr la fapienza. ba. Dicemmo, pa. Et 
quejìe erano quelle,che parte fi fapeano,cr parte nò. ba. Erano, va. Adun 
que queUe,che in nulla pane fi fanno , non potranno effere di dubbio. B a . No/i 
potranno, pa. Ne quell'altre,che in tutte parti, fi fanno, ba. Nequejle. pa. 
Et foprak primiere,non è l ignoranza? BA.Siè. pa. Et f oprale feconderò" è 
la fapienz-t? b a. Etquejlo p a . Le cofe adunque della ignoraza.et della fcié 
za,non fanno dubbio altrui di fe. ba. Non fanno, pa. Ma fi quelle, che in una 
parte fi f annottiti altra par te jiò. ba. Quejle fi. v a. Et quefie fono quelle t 
fopra le quali,è l'opinione, ba. Cotejìe. pa. Et dacbenafce ciofnò forfè diqtti, 
percÌK per la fcicnza,altri fa,no pur la cofa in fe,ma anche fa, da chi et come,elk 
fu nata . et qual cofa, et come,ella habbia di proprio,et quale di commune, et quale 
diflraniero. ba. DJ quipermentura ,pa. Perciochenonha forfè ueruna cofa, 
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altroché qttello,chc ella fi r;er quello : checllafifa in fe,ucrfodifc,ctiicrfo altrùi. 
ba. Altro nò par e,ch' ella poffahauere. PA. Et chi qucfìecofcfatuttc,)fa tutta 
lafciczdìne più può fapirne. ba. Nò. pa. Et percio>non riporta dubbio, ba. 
Perciò, pa. Ma chiuque porta di cio,chc fu opinione, fapedo ei i una parte fola, 
tttaltranò:eipuòfaperlatale,chceiquaf\nullafappia. b a. Come dite quefìoi 
TA.Cofì,ch'altri può faper il nome /o/o d'alcuna cofa,et no la foftazajt (oprai no 
me imaginarfì tale,che non fxa in ninna partendo che é,odha,la cofa,di cui fi è il no 
me.B a . Dife uero.VA .Et può anco faper talegiuto alla cofa,chefu cornuti cò mol 
ti,et nò fu proprio di lei,et in ninna parte le tocchi l'effenza. b a . Ottimamètc di* 
te. p a . Ef può parimète wu,o due, et nò tutte le proprietà conofeerc ne più adm 
tro dell' effenza:ma cof\ fott'ombra,quà~to ne prède il fenfo. ba. Et qucflo e acro, 
v a . Nepiuoltrc p.tffa l 'opinione :pcrcioch 'ella ,fi uolgcrebbe in ifeicza. ea. Bene 
dite. pa. Et è perciogràragione,che nonentràdol'opinioneje nò cof albuio, a 
ueder leficza delle cofe,ch'ella fi rejìipriua del ccnofcimcto della pm nobil parte 
loro:et perciò fi )ha infofbcfo sèprc. B a . Ef queflo ifla cofi. Ma a che ui incarni* 
nate noi cofì da lungc Patritio,ch'ic per me nò fo ucderlc. pa. A quefio,ch'egli 
ui è tra gli huomini,animo ignorante, animo fapiente,et animo opinate : et perciò 
dubbiofo,in qualfi è cofa. b a . Benifimv fi a queflo,ma di più' pa. Et egli egri 
forza,s'altri ragiona altrui,che egli ragioni,ad animo ignorante, ad animo japii 
te,o ad opinante, ba. E gran forza, pa. Et ad opinante uero.ofalfo. b a . Ef 
queflo. pa. Ef ciò intendo,di quella fiiffa cofa,di che altri fauella. ba. Tiiquefta, 
che d'altra non importa, va. Or attirate per T)io,cò acutifimo occhw,pcrcioche 
noi fimo in buio,et le cofe fono fonili troppo fiche ci jharifconodinàzi- ba. Io 
miro intcntair.ète. pa. Etmiratccofi. Ne dicemmo noi,che effaidoil fauellare, 
tra l'operationi fatte co configlio che ancb'cglifìa fatto con dtjfcgno et per alcun 
finef ba. \ldicimo,ctcuero. va. S'altro adunque faucllaaltrui di co)a,che co* 
lui fappia certo, dubbiofo. perche il fai ba. Cotcjla è grandifiima dimàda,ct 
mi marauigliaua io,chc cefi da alto,uoi non cadefie improuifo fopra a non penfata 
cofa . ma egli ha molto imjticr còfìderarla. v a . Torje ella è tale,perche ella trop 
pe cofe abbraccia. Ma partendola in più minuti, forfè più di leggieri s'intenderà. 
Et però,s'egli i di uojlro p.oxrc,dtci.imo di quefiaguifa. Auuenga che lo af colta* 
tore fappia interamente alcuna cofa, ergitene ragioni alcuno , perche gliene può 
ragionerei e a. lo mi credo,che egli lìafcucrchic,il ragionarne a tale. vat. 
Perauentura. mail fa egli forfè, per dimoflr ar gli, che egli Mibor la fappui 
b a. Potrebbe effere perciò, vat. o, anche per ritmargli ildilttto, nel- 
la ricordanza di ciò , che ei fa , peraocke ognifaperc ,fi porta fuo piacere . 
ba. Euerifiimo. Va. Et chi altrui fauclU.dicofa,di cui altri habbia epinici 
_ne,ilpuofarcgliperlc8effcduecagioni. ba. pko. pa. Et di pitiche ad ani* 
mo ignorante ne ragiona, il può fare, perche colui l'appare: effendo che c gm im* 
paramento, jìa dilettevole, ba. Cojisìa. p a. Corretto adunque pertutte le 
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forti de gli animi quefli due fini del parlare .ba. corrono certamente, va. Hori, 
recategìiui ali 'animo,cr che non iti cadano per q nello, che fegmre ci potrebbe , cr 
ponete mente etiandio a quello altro. Ch'altri ragiona ad animo ignorate, ancho 
per dottrinarlo,?? per farlo intendente di cio,ch' altri ragiona, bar. Cotcjìo 
accade bene più lp:ffo,ch altro, va. Ma non cade ciò però ucrfo colui, ch'alai» 
na cofa tutta intera fa . B a. Certamente nò . Perche egli non più ha mefliere 
d'appararla, va. Ne forfè uerfo colitiche diiei, porta faper dttbbiofo,cr opi* 
nante. b a. Cotedo potrebbe parer dubbio, v a. Mirate l'opinante fapere, 
non dicemmo noi effere uero,cy falfo* ba. Si. pa. Et puote cff:re anche al* 
la ueniura, che il parlatore, tenga faperc,ouero,o falfo,anchor che dubbiofo. b a. 
P//0 per certo, v a. Mora s'ambedite,itero il tengono;efii fi conformcran tra lo* 
ro,pofciacheiluero,èfchietto,cr femplice. ba. No/j ha dubbio, v a. Et 
cofiilfatiellatore ,fauellera,o per mojlrare di faper anche egli; oper rinouarpia 
cere in altrui; nella ricordanza del fuo proprio fapere . ba. E itero. P a. Ne 
gliele infeoneraper ciò Rapendolo anch' egli. ba. NÒ. pa. Maeglipuote cf* 
fere, che il fv.tellatore,habbia itera opi ; ione,ry l'afcoltatore falfa ; o quefli nera, 
CT falfa quelli, o f alfe ambedue; non è ciò a forza, b a. E per dir nero, v a. 
Et ne primi due cafi,eRi non fi confronteranno mai. ba. Mai. pa. Ma nel ter 
zo, forfè fi confronterà!! talora, b a. Et forfè ancofempre, hauendo ambedut 
faì'aopiihne . pa. Perchela falfita,ka ùntogli fenza fine .Et bene può effere 
che fieli ifia inuolto d'altro imtoglio di fidfita. cr quegli d'Atro, bar. Hor.u 
può certamente, pa. Et cofi non potranno effere fempre conformi, ba. No, 
p a. Et cofi nella falfita,nonpoffono,fe non in un punto conformarfi,c? difeor*. 
dare in infiniti, ba. E «ero. pa. Et quando efii, fono conformi nel falfo, di» 
cendolo l'uno alt altro,ildicon forfè per le cagioni dette, ba. Per le dette, va. 
il piacere adunque dell'afcoltatore, corre per tutte quattro quelle maniere di par 
lare. ba. Corre, pa. Et anco il piacer del dicitore ipercioche facendo egli 
mofiradcl fuo fapere, egliil faper proprio piacere . ba. E uerifiimo. va. 
Ma quando ei non è conforme d'opinione con lo afcoltatore , perche la iterila jia 
daltundecanti, CT dall'altro fiala fallita, oda ambedue; come anderaallhora la 
bifognaì ba. Coteflo ha bifogno di maturo configlio, va. Mirate s ella an- 
deracofi. ba. Inqualmodo. va. Siaolunooialtro^khabbiaueraopimo* 
nc.er l'altro ihabbia fitlfxal faucllatore potrà altrui raccotark,o per f-irne mo 
fira o per farUi credere, ba. No/j ha dubbio,che potrà, va. Nelprimoca- 
fo egli il fa per proprio piacere, ba. Sì. va. Ma feei la uuole altrui far ere 
dere non é egli mejlieri prima,che ei difuada altrui la primiera fendo ella diuerfa, 
o contraria alla fua. ba. Coteflo è neceffario. va. Egli i bifogno adunque, 
che egli aitanti adorni altra cofa diuella la colti opinione i\ cr poi la fua gli ini» 
prefii. b a. Co'p, bifogno. va. Et ciò tutto fi facon argomenti,*? pruomo 
«ere,oi apparenti uere. ba, Etterifiiino. va. iLcbe anco auwnej ambedue, 
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hanno falfal'opinione,et li uoglii quelli a quelli per fuadere. ba. E coli. va. 
Et cjiteflo in due modi. 1 1 . li ?im/ì? p a. O ufando palare dijlefo,et tacete Ltfcol 
tatore\ointerrottodadiminde.<a-darifrot<-.BA. Ecofu pa. Mafelifcol- 
tatore,non uorra tffert perfuafo,cy rifborÀi.nenafcera contentione. b a . E ite* 
W imo. p a. Hor raccogliamo in un tutto il difcorjo ; CT ueggiamo fe iti piace 
fe il raccolto ci fora utile in nulla per It propodi prima, ba. Mi piace eyfic* 
ciamlo. pa. Et prima, ntrfo ogni qualità d'animo altrui, puote altri per piacer 
proprio faucllaref ba. Vuote, va. Et nelle conformiti deli 'opinioni, onere, 
of alfe, od anco ne faperi certi, può farlo per altrui piacere t ba. Si. va. Et 
uerfo gli ignorantiignuduo uerfo i uefliti d'opinione rea , puote altri parlare per 
in f:gnare,ofenza contrailo o con contraflo. ba. Etquejlo. va. Od anco per 
far altrui, di fcr edere l'opinion creduti, ba. Et quejlo etiandio . va. I quali 
c t?i ritiriti ammoniranno il piacerefinfegnarc,ilfar difendere , cy ilcontr 
fio fatto a quali tutti i parlari httmani fi rilucano, ba. Cofìmojlra. pa. Et 
S altri poteffc,etiandio il parlare di controllo, CT di diferedenzucondurre fotto al 
lo infestamento farebbono due foli i capi, b a. Sircbbonofenzafallo,ma puof* 
fi ciò fare che a noi p tii i pa. AUa ventura può ; ey anco allauentun non può. 
M a ciò non fa bora per la propofla <y però diamoci dietro ad altro, ba, A che! 
VA. A cofa,che più faccia per lei. ba. F.t quale ccotejlit va. Mirate, fi- 
gnoranzajn quii parte deh" animohrnanofta ella f ba. lnqualmodo, ditemi 
(pt!ti* va. No 1 / forfè in quella fleffa , otte fiala fipienzi , f ita contrariai ba. 
Viratone inquellalìclfa. pa. Et nella beffi pirimvu e sì al 'opinione, ouen,o 
falfa,ch'clla ftjìa,pofciache ella è tra l ignoranza, & la fapienza di mzo . b a. 
Col? mofln. v a. Vercioche s'ella, foffe polli altroue , forfè cidi non iflarcbbe in 
mezo. ba. Eenuentun. va. Etlifapienzi,nonè eUinelLt mente, ey nella 
ragione dett'huomoì ba. Certo none alerone, va. Vi farà adunque eyfo* 
pinione,Grl ignoranza, ba. Vi far a di nero. va. I parlari adunque finhora 
nominati moUra , che fieno uerfo la ngione,cy uerf > I.t mente humana indrizzati. 
B a. Co/ì pare, p a. Haufrfo filtra parte dcU animohumano,il quale infe ra* 
gioneuole non c,ma atto è id afcoltarc i dettamenti della ragione, quale fi ftcno,non 
ne farà indrizz-tto alcuno t ba. f t quale è qnefl altra animi che noi dite l'irri* 
tio'iilei pa. Si, ranimtmadre de gli affetti, & de defiderij;U quale dicono 
gran Filofofanti battere fuofeggio nel cuore, ba. Intendo, va. Et / 'annui 
alcun parlare , ch'ilei s indrizzi! b a. Altri off erma, che fi, CT altri il niegi. 
pa. lS Amor e, non è egli affetto*, ba. Sii. va. Et l'odio parimente è affet* 
to! ba. Et lo odio. pa. Ft lapidi, b a. Et la pietà, va. Et lini* a, 
Btquejh. va. Et l umidii, ba. Et quella anchon. pa. Et tintigli altri, 
diqueftifchieri. ba. Et tutti di quelli febien. va. Et con pari tre, può al- 
cuno in altrui generar odio, more, pieti,iri,inuidii,ey gli altri, ba . Non hi 
dubbio che può. v a . Sara adunque alcun parlare , atto a sommari in animo 

altrui, 
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altrui, alcun di quefli affetti, b a. Sara per certo. va. Et farà queflo parlar e, al 
commouimento loro ordinato,quando altri parie per queflo fare. VA.Sara. va. Et 
eccoui una terza ntxnicra di parlare uerfo gli affetti. BA. loLtfcorgo.v a. Mae' 
mifouuiene hor hora,di batter già udito dire , che il piacere , è fonte degli affetti 
eonfolatiicr il diff>iacere,de gli fconfoliti,ZT trifli. ba.Kc cio,uerijìinio. v a. 
Er fe ciofofjc ttero,il parl.trc,che dianzi dicemmo indrizzato al piacere , farebbe 
a qttejla feconda anima indrizzato,cr non a quella prima, b a . Non per certo, 
v a . Ma fe fojfc parimente il piacer m quella, o altro da quel della feconda ; o coni 
mane ad ambedue : farebbe forfè dicevole anco a lei, il prenderft piacere ÌBA.Ì Sa* 
rebbe fenzafallo.VA.Ma come sia o AI. Aleffandro mirabile qucjlo fattoio forfè ei 
non molto import a,a fapcrlo bora ; perche forfè ei non monta molto aj}a propofìa. 
h.\.Se egli nò mòta per lei,lafcianlo andare.PA.Et di quel parlare, ch'altri indnz* 
Za per la marauiglu,\et p lo jlupore altrui, a quale delle due anime s ' auuenirebbei 
kk.oAì cote\\o,è molto più malagettole a uedere,che fi fu del piacere.? a . Perciò* 
che egli nonjì fa di certo Je la marauiglia fia l'uno degli affetti , ofcfta madre lo* 
ro; o pure del piacere folo,o pure s'ella cade nella mente. Et è mefliere d'altif.imo 
intelletto, il contemplarne il uero.BA.E fenza fallo, pa. Et fora forfè bora.fuori di 
propofito,il ricercarne il uero più adentro, ba. Fora per auentura.VA.Ma fi bene, 
et farà uero queflo,che fe la marauiglia, no è tra gli affettane nel piacerete fu nel 
la ragione, cruifu parlare indrizzato a leifolaxhe faranno quattro , le maniere 
principali del parlar e-.uerfo la ragione, uerfo il piacere: uerfo gli affetti, cr uerfo 
la marauiglia. ba. Ottimamente è detto qucflo.VA.Ma s'egli dea cofi , o non iflea, 
ei non importa bora il cercarlo, ba. NÒ. p a. Non è adunque, parlar ucruno huma 
uo,il quale con auucrtenza fatto non fu uerfo o l'uno,o piu,o tutti quefli fini fatto. 
ba. Non è perccrto.VA.Et credete uoi,che fempre il lignaggiode gli buominipar 
lajfct ba. Sempre, non ba dubbio, pa. Fin da principio del mondo l ba. Fin dal putì 
cipio. pa. Et per alcun di quejli finifi pur per altro ? e a . Per altro nò mai. va. 
Vercioche I anima bumanaju dal cominciamento del mondo , fempre d'una ragio* 
ne , ne fu d'altra effenza , in altri tempi , cr hor a cV altra, b a . Pr r certo non fu. 
PA. Et fempre farà cofi fatta per lo auuenirc. ba. Sara, v a . Sempre adunque fu- 
rono i parl.tri,cr fono , cr faranno,uerfo cofi fatte anime indrizzate, b a . E cofi. 
VA.Et per gli detti fini, b a . Et per gli detti, pa . Non fi potrà adunque dire a ri 
gione,che ilparlarc indrizZ-tto a quejli fini,foffe più proprio degli Hebrei, che di 
que'd'Egitto.BA.'bìò.VA.'ticdiqueSlipiuproprio,chedeGreci.KA.liequc)lo.VA. 
He de Greci più proprio,che degli A rabi,o degli sciti, o de Per)!, o de Gcnnain, 
ode gli indiani. r a .He più di loro,che di tutti qucjli'.v a .Et in finejara ogni parla 
re d'ogni natione, indrizzato a quefli fini fempre, et farà comune a tutte.KA .Sara, 
fenza alcun faUo. v a . Etcommune a tutte effendo, ci non fora più proprio de f èri 
Greci,che de contadini Italuni.hA.Percertonò.VA. Ne più de Teologi, che degli 
AlchimijU.aA.KequefloA'A.CotneadunqueimtiofattoinueéìridiKetorU^ 



DI M. FRANCESCO PATRITIO. 

i fini del parlare , ad-infegnare altrui, a commettere gli affetti , et il diletto ; f off ero 
cofa propria degli oratorifnon glacconvmtnàdo per poco, a niun altro fcrittore, 
non che a parlator di plebe.? t uedetc o Baranzon dittino a cjual cofa, ci ha cedono 
la ragio'ie,per gli ucfligi della iter ita a piotterefopra tutti gli huomini, et buoni, et 
rei quell'acqua, che fi baueano gli oratori per idret tifimi canali, a loro folo ufo di 
rinata. ba.E potai' ifiima forza quella del itero o Patrùio. Et isforzò a tempi mi- 
gliore^ ragionar di f e, non gli huomini f ani Rimi foli;ma i communi parimente, cr 
i plebei.Et di più gli ammaligli afini ,et i caitalli , et i buoi, et fino gli alberi, cy le 
pietre. La onde,non fiate uoi peggior di lorotct di più itile animo,fi che nò fiate ofo 
di caminare pel fuo calle, il quale è il più diritto, che fia nel mondo. 9 a . Adunque o 
Baranzon neritiere,ui contentate uoi , cIk ifim del parlare fieno communi a tutti 
glibuomini.B K. Si contento certamcnte.p.\. Bene fta adunque. Et midite. Quefii 
fini non fi oprano elluon parole;o pur con altro' n \ .Et con qual altroché con pa* 
ro/e.-p a . Ef le parok,non fono elleno una cofa fciolta,confiderandole per fe fleffe ì 
ba .Sifono.v a .Ma teffute infieme,hanno tra loro congiungimento^.'. Mano.? a . 
Le quali infieme giunte, non ha dubbio,che uanno,tterfo alcuno de predetti fini. ha. 
Non ha,per certo.p,\ .F.f itaivio parimente lefciolte.aqueflifiniuna elle uanno pri 
ma,al cògiungimento.K.K.Stacofi.v A .Ver auentura, altra congiutitionc, doura ba- 
ttere quella fattella,che dourà recar altrui diletto,et altra quell'altra, che doura re 
cor commotione.R \ . Allauentur.t.v ì.Conciofia cofa,cbe e' paia, che fecondo, clx 
fono i firn tra Sor differenti , cofi uoglia ragione , che fieno anche differenti i mezu 
et le jlrade.daperuenire allor confeguimento. b a. Cofi uuolragione.fenza alcun 
fallo.P.\ .Ora,mirate,quando altri cogiunge il fuo pMar ornatatnente , perche il 
fatnon forfè pei- dilcttarctn \ .Si fa per certo, v a .|fif quando a fìitdio il cogiunge, 
cofuf ì et inornato, forfè ilfa,per diff ideerei ua.E ragioneitole che per qttejìo. v a . 
Et quando altri,a diminuirne/ito il congiunge, non fa egli cio,pcr Iettare neU'afcol= 
tate,o dÌjbregio,o odio ,o piet a,o cotale altra pafiionctn a . Ver certo (ì. va. Et qui 
doilcomponad ampli amento, non fa egli ciò, per comoucre,o more, od ira.oinui 
dia,o cofi fatto altro affetto: KA.Et qiteflo. vs.ìàa quadoftur dimifura dcllecofe, 
altri inalza il parlare, et il licita al ciclo , ciò fa forfè perla marauiglia f b a . forfè. 
pa.Mj quando altri argomentaci faegli,o per generare in altrui dif credenza di 
alcuna cofa,o per credenzaìiw. Et l'ttno,etl'akro,micrcdo io. V a. Et ciò ui piace 
chefiainfegnareìuA.Viacemi.PA.Maqitàdoaltrinarra, pebe fine il fa! ba. Anco 
per infegnare.VA.Eorfe ad animo ignudo, in tutto della cognitionedi qucllo,cbefi 
narra. Ba. Nosìracbc a cofi fatto. V a. Nofìra adunque ,che qucjle fette maniere 
di parlar congiunto, narramento,proitamcr.to, 3mpliamer,to,diminuimcntc,orna- 
mcnto, il fuo contrario,^ lo inalzamen-o, cjr forfè lo abbaffamento,fono indriz* 
Zati a quattro predetti fini dello infegnare, dello appaf tonare, del dilcttare,o nò, 
CT della marauiglia . B a r a n. Cofi moRra al fermo. P a . Ef fard forfè ne* 
ceffario ,che chiunque uorra il fuo parlare, per iuno di que fini incaminare,cbe co 
predetti congiungimenti il faccia. Bara n. Sara ncccjfario , pofeia clx per ai- 
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tri non fi può ciò fare. V A.Etcofi far afta o plebeio.o patritio il parlatore, b a . 
Sara per certo, v a* Et non fono qucfìtfini commenda tutto il lignaggio depar* 
latori! ba. sono certamente, va. Et perche non faranno communi tutti an* 
ccimcziperglijiniincamiiiati. ba. Nonuièragion,cheilmeghi. v a . Et 
fe communi fono anco imezi, per che fono propri di ueruno! B a. Et chi dice 
quejìo! va. ì maceri di Retorica, ba. In qual modo*. V a. Tacendo que* 
Iti parlari propri dell'oratore, ft cane prima faceano ifim. b a. Voifempreda* 
te nel medi fimo fegno,z? pare che fcmprefaettiate a btrf aglio, vat. 0,CT di 
qucflo noi mi chicdefte.Et poi me ne fagliarono i gridi di dentro all'anima . N ella 
quale, molte maniere d'huomini'diconlor ragione, b a r a n. Et raccontatemi, 
che dicono tfii*. va. E/si dicono tutti ad una uoce, er gridano, ch$e' uorrebbo* 
no effererimefii in ijhto.donde negli hanno tratto,a uiua forza , con la forzai 
con la copia del lor dire , gli oratori ; cr i maejìri con le loro ciarlerie . Et ne gli 
hanno tenuti le migliaia degli annifuore . ut clx priegan la macjla della ragio- 
tie,chejìede in cima delle (oJe,wguiJa di Reina mandata da Dio, per rendere giù* 
#lcia;cke efii fieno per lei rime fi tulle lor ragioni, ba. w ditemi alcuna delle 
ragioni,checf.iperfe arrecano, pai. Gii Hijloricidallitn canto, copoetiin 
maggior parte, cr i nouellatori, cr alcun altri, ch'io non conofeo , dicono , che ni 
hanno la giuridittion del narr amento, ht i poeti poi tutti a fchiera , accompagnati 
da ulofofi di r inerendo nome du ono,che ni iwgliono l' inalzamento, cr l'altre ma* 
niere di far marauigliare gli ignoranti, ti i'fìlofofi gridano dipiu,pcr un'altra giù 
ridittione loro ufurpata, dello insegnare ad argomenti : aiutati >n cio,da folta tur 
ba d'hucminiych'io non riconojco. ht pare poiché tutti infume ccjioro , co lor fc- 
guaci,ad altifimu uoce gridino,per l ornamento . it dimandati dalla Reina , per' 
cheeifi hjciarono leuar di mano le coje loro! tale rifonde, io allhor dormiua; 
quando mifur Iettate, cbi,c? io era incantato dal lor dire, cr altri tofaccua aU 
tro,es quale ,efi me n hanno ufato forzatoti lo aiuto de i- rencipi,cy di Republi* 
che loro amie he,ey chi una cagione, cr chi altra dicendo. Le quali udite, la R e i* 
na lor ri)ponde,che il lunghtftmo pofjìjfo,quafi prejcriue alle lor ragioni ; cr che 
per ciò piti tempo bifogni a tanta lite . Ma da loro nondimeno ,jpcranz^ buona, 
che aqualche anno tornerebbono ne loro Itati; coji quelle fchierc dhttomini illu- 
ftri, cometutti quegli ignobili , che erano lor dietro lcj[\ Ile; cr tutto l'altro li* 
gna^giodeluolgohumatto. Co/ì le piaccia difare,comekji eonuiene, pofeiache 
ehac drittifitma giudice delle bumanccofetutte,cr delle mondane noumeno, ba. 
Dateui di buonanimo,che ella non potrà alla fine, farne altrimenti. M a che direte 
uoi,delle parti dell'oratoria oratione,proemw cr l'altre , che i maejlri aU oratore 
appropriarono va. Di cotefte io non fo. Mae' fi par bene, che la narr atione 
faperloinfegnamento. ba. E «ero. pa. Et la proporla per poco,o la con* 
ferma per lo ileffo . b a . Et quejìe. Va. E t forfè anco la rtputa,o la riproua. 
ba. Perauentura. va. Mailproemioforfeéperlocommouimaito. b a. E. 

v a. Et 
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> A. Et lo Epilogo,o la rdccolti,ptravent:cra cper lo ammonimento, cr talhor 
perloinfegnamento. ba. Copi. pa. Et perat«ntura,che tutte ey feilc par* 
tL,caggionofotto aducmanicr* ,0 nel più, a tre de legamenti del parlare. B a. 
In qua legamenti ! PA. Neflo argomento ey nel narr matto ,0 talhor a nello 
inalzamento. Ba. Come ftacotejlo dice più aperto. VA. Cofi, che egli non ha 
è<bbio,cke la conferma, ey la riputa ,fi f.umoper uia d'argomento. B a. No/» 
ba dubbio, pa. Et la narratione altnfi , per uia di narramento . Ba. Tiene 
dite. pa. Ma egli è dubbio del proemio, ey della raccolta t Ba. Et perete 
è egli dubbio . pa. Percioche quando fi dice nel proemio . Bue cofe giudu i, 
mi mettono fpauento. ha forma di narramento. Ba. Sihadiuero. pat. Et 
quando nella raccolta dice [Oratore ; lo ho detto giudici quefto,et quijìo altro: 
ba parimente forma di narramento. Ba. Mojìrachehabbia. va. Mae'ftue^ 
de poi, che ni è talhor inferto alcun argomento brieue , ey alcun inalzamento pia 
dijlefo. Ba. Benedite, pa. Egli e adunque uero,chc tutte ey feilc parti OM 
trono nelle tre forme dette. Ba. E uero. va. Et quejìe forme,)] come upni, 
fono di tutti gli huomini. Ba. Sono. pa. Et per loro, faranno di tutti gli huo 
tnini,anc quejìe parti.B A.Mojlra che fu ferza. pat. Percioche poi fi uede, 
che iplofop propongono, riprouano, confermano le cofe loro. ba. E uerifimo. 
v a. Et gli hiflorici hanno per fuo famigliar mefliere il narramento , ey il più de 
poeti, ba. Et coteflo altro parimentc,euerif imo. pa. De quali ambedue , è 
etiandiolapropojla. ba. E per certo, va. Et il proemio par e anco,chefìacò* 
mune a poeti dellafcena, et forfè ad altri. BA. Ehito. pa. Malaraccoltajorfe 
non farà aununo fcrittor comune, ba. Moflra chenò,fcnon percotd cafo. 
V A. Ma saltri,che hijlorico fof[e,o fdcfofo.o poeta,otale altro, fe uokffe ancho 
la raccolta prender e, non il potrebbe farei b a. Si potrebbe fenza ftlio,et il pio 
fofo il fa tallxsr*. v a. Et cefi Ibaurebbe accomunataci propria,che fola parca 
all'Oratorrimafa. ba. L'baurebbe. va. Ho fono adunquejie ancho quejtc fi 
parti,propric dell Oratore; fi cerne fi fonojutti i maejlri di lui , affaticati da far 
credere, ba. Kon fono certamente, va. Chc,ad~tque più gli rimane, che pof* 
faeffire.fuo proprio affare giudicato' ba. lo no iti fouederc altro, pa. Adii 
que egli non haurà coja,che con molti,o con tutti t parlai ori jion fa comune 1 , e a. 
Mojlra che nò,a quejìe ragioni, v a. Et come adunque babbiam noi fatto,impo= 
nendolo cofi male in arneJe,d'huom ricchifimo,che egli era ì b a. Per certo egli 
fi è hoggi pef 'imamente auuenuto nelle uojtre mani ; ey pefimamente l hauetc uoi 
pofto in punto, va. Et io non fogia, cometarie ihabbia fatto. EtnemeriiQ 
perdono, poi che egli c ciò futo fuor diogni'pio ptnftero. Ma e mi fi /copre 
bora, un graue errore, eh io /io, fatto in ultimo. E a r a n. Et quale è egli ! 
patritio. Mirate per dio ; percioche s'egli farà errore , io fono prejio 
di ritornarlo nel fuo primiero (lato . b*a. DircpKre. pat. L'oro, non è 
egli materia d'una mainerai ba. Sii. pat. Et il legno altre fi! ba. EtU 

K legno. 
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Ugno. Pa. Ef «7 nwrao? Ba. Et quello. Pa. Ma egli fi confiderà [ oro al- 
trimenti nelle mani del pur gator e, altrimenti nelle mani dell' Or affo,cr alti imcnti 
nelle mani del Zecckiere,non è egli cofi! B a. Si è per certo. Pa. tt il legno 
d'altra maniera {la.nell'arte del nauaiuo'.o, cr in quella del legnaiuolo d 'altra , cr 
d'altra iriquelladellontazliatore. B a. tion ha dubbio. Pa. E td altra fog* 
già adopra il m trmo lo fcoltorejn altra il muratore, cr cofi di mano in mano gli 
altri operatori intorno almarmo. Ba. Etq!teflo,ccofi. Pa. Et ciò, perche 
fi f t ;forfc,perch; altra forma da a!Toro,al legno,cr al marmo quejli,che quelli* 
B a . Rai ha dubbio eh: per quejlo . P a . Et uolendo altri, altre fonile nella 
mcdcfima materia porre, conuiene a forza,che egli altrimenti le fi adopri intorno. 
Ba. Conuiene di uero. pa. Percioche fefonodiuerfi i fini ,djuerfi conuien, 
che fieno anco imezi. B a. Cofi uuol ragione, pa. Ht fc bene egli auui:nc,che 
per diuerfe forme, o fini acquile, talhor fi adopri uno fcjfo mezo, o modo -, egli 
però non è,che tutti inficine i modi,cr i mezi per ciafeun )ine,o forma,indrizz-t* 
ti,non fieno duierfacofa traloro. Ba. Voi dite uero. pat. Cofi moflra , che 
ftiatral'Oratore,crgU fcrittori;o pur altrimenti! Ba. Etinqual'altro mo* 
do f p a. Cofi .che anchor che fieno i medefimi modija narratione,la propojlaja 
conferma, la rifiuta, cr il proemio, con quelle cofi fatte degli altri fautori ; cr 
fieno communi a tutti,non è perciò, che cofi pojle vifiemc , come l'hanno vfìgnato 
di porre i maejlri Ketori,non fieno proprie dell'Oratore. Ba. Certmente egli e 
cio,ottimtmente detto, pa. Non è adunque Stato errore l'hauer detto,ckc que* 
flc'parti fieno communi,a tutti gli foratori , cr a tutti diptu,i faucllatori. B a. 
Hon citato errore, pa. Et non è errore manco quefìo. Ba. Quale! pa. 
1/ dire,che il modo tutto infieme tenuto da lui , ncW adoperarle , fila dell Oratore. 
Ba. He quejlo è error per certo, pa. llmodo adunque folo è proprio dell'Ora 
tore,ey non le parti. Ba. Solo ilmodo,di uero. pa. Cofi direte parimente del* 
le forme del parlare,^ de fini,che il modo folo di porle in opra, fia dell'Oratore. 
BA. Soloquejìo. PA. Ef cofi credo io,che etìandio fi pojfa dire \che la mate 
ria,ch: fi prende [Oratore, fu convnunc a molti . B A. In qual guifa i P A T. 
Percioche Hattioni humanc fono materia, cr del citale filofofo, cr dello bijlorico, 
CT del poeta,CT forfè di tale altro. B A. Cotesto è uerifiimo. PA. Mi il mo* 
do ufato,di porla in opra diuerfo a ciaf cheduno,f ara di ciafeheduno proprio. B A. 
Cofi. PA. Che ilmodo, con che il fa,il poeta fia poetico. BA. Con che il fa 
[hiflorico,fia proprio di lui; cr il modo con che : il fa l Oratore ,fu proprio ora» 
tono. BA. Cofi{Udt femo t cr non altrimenti gianui. 
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A. Hora, che è queUo,che noi o Patritio dicefle,che 
gli Oratori bimano hoggi al mcndo poco luogo? 'er 
come è uero queftof Pa. lo ho detto quello* ma. 
Voi per certo. Pa. Ei non me ne ricorda. Etfe 
io l'ho pur detto , me ne do marauiglia fortemente, 
pcrciocbeeinonmi uenne mai penjìer di dirlo. Ne 
fo,fe eglt fu uero. Anzie mi pare ch'io creda tute 
to il contrario, per forte ragione, che me ne muoue. 
MA. Per qitalragionei ey cornei P a. Co\\,chediffeCicerone,chcquejloora* 
torio mejlicrcyin tutti i liberi popoli, cr maf imamente nelle citta quiete, et tram 
quillc, fiorì fcnpre.cy fu fignore. Et poi anche mi pare, cheLongino diceffe lo 
Oratore fempre effere sìato ,appo il popolo di grande (lima , cr di sito pregio. 
ma. Et cotc(lo,mojlratutto il contrario acto,chedicefìehor di credere. P A. 
Et come il contrario i ma. Certo fi, percioi.be pochijv.mi fono boggi gli iloti 
popolari, cr tornerebbe uero cio,che uoidicejle prima. Pa. Adunque intende* 
te noi, le parole dtCicerone,cr di Longino, per ijlato popolarci ma. Percer* 
to fi intendo,?? non fi dee intendere altrimenti. Pa. Et wiintendeua della ple- 
be. Ma uogliam noi uedere,fe la mia credenza s'auuicini al uero,o pure la uojtra i 
ma. Vegguwo di grafia. P a. ai aonde comtncicrem noti ma. D'onde par 
a noi migliore. Pa. DaqucldettodiCicerone,ciiegliOratori i cominci.\:oi!ù a 
dejlarft,dopo che ejlinti i Tiranni in Cicilia i popoliji diedi ro a ricbiamarfìingiu 
dicio,de beni tolti loro, cr da Tiranni, cjr da loro famigliari . ma. Et cotcjh 
fieffoluogoc per la mia opinione. Pa. In qual'fianiera i ma. Pcrccbe fcac* 
ciati l Tiranni,entrò lo {iato a popolo in Saragoja^, cr ne li alt re citta , the erano 
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loro Baie folcite, v a. DJ dueflo cMo U "W" 
nonfa,ixcbieUafu. ma. D**«fc pa. Daqueflo,chenoi dcbbum ueiere, 

vi RxccontaCicerone,cheipÌHxntichiorxtoriJecodoche 

TonoPiRjlrito et Solane, h<fAftMora furono inatta il 

refeo v\. Si t W quado ui fiorirono poi,Demojìhen:,Efcovu % ct oh dm mira 

uiMÙ^^eUxerai MA nft«o di Wolombfvmmente. pa. Io 

Junqirhlii torto ? ma. Vareamedifu pa. MidRomjimdojiortronoefte 

m a notano x Re,per certo. va. Max tempi dell* Kepublica f M a. A <J«cjf i 

few p a. Ef!4rcDH&./«^rbepopoljre? ma. Popone. P a Et fatto agli im 

potori no uifuorator veruno? ma. Sì fu,menrreuirimfeuejì, ? iodirepub. 

m t netta fciemxmento cotinuo fciemò,et co quel uejltgio,infi:mefi ejlinf™- * * • 

Uorx d'moue io mauueggo dell 'errar mio. M a. ìlche xuuenne parimele. nelle atti 

AQxneAequxlimctreapopoloftreSfcroM^^ 

fotta Ix potenza de Komxni,tutti a poco a poco glifi perderono. pa. Certamente 

„oirx?ionxtccHrZmme,et^ 

detrai me lx r.mone,cbe mene cojlrigne.Ma mi dite, o mito capo,per liberarmi 
d'ozni dubbioso e egli del proprio mejìiere delli oratori orare m catrariajun 
dckaltro' ma. Siècertxmcte. P a. Et dxmedue e parimele m:jhere,iiiir prò* 
bibilmctc,etafvni*JiadiucroJecotrariccofe< ma. Etquefloancbora. PA. Et 
é'talbora che lo ftfflb dica in una cxufa,unx cofaper iterai in altr., r :ffermera pei- 
uera,apÙtolxc5tr*ria} ma. Et qucjlo auuiene. p a . Et purclaueritxin tutte 
cofe y è una fola. UA.VnafoUè.VA. Etna fu maizene or fermai per lame 
nireda ueritacotrarìa afe. ma. Per certo no. pa. Chi adunq-, il «ero d,ra,no mai 
due cotrarie co/e, affermerà per nere m a . No mai. PA. Et chi ciò fa no conofee 
laucritadicio,chedice-,aconofcédola,etdicedocontrario uuole altrui mganarc. 
M a Liw de due è neceffxrio. v a. ztchinÒhanotitiadclueroicUecofcJirct* 
uoLchefìaaUro.cheignoràtet ma. Dirò che n'ofualtro.v, .Et chiunq; altrui a 
(lu{ioingàna,puofiiei dir altroché reohuamof ma. Mofra che tale fia di prima 
uilhnxépuopoictteresh'altriingànidt^ 
J^e^/ecofe/b'.M.^ 

direteuoi,chef,aco!luii^.Keohuomocertmète.?,..Oramirat^ 

mi pur bora l'oratore dire fpeff il c5trario dt ** cof * f M * Dlcm °- PA ' 
L<i onde egli è necejfariofi ch'egli in ciò patifea inganno d ignoranza, ouoglia al* 
trui ingannare, ma. E ragionevole* pa. Et s'egli e ignorante^ il u,l forte 
kuoJctdanonprezzure. m a. E fen Z a fallo, pa. m seghe ingannatore c 
ancorcohuomostdannofo. ma. Siseghingànaaltrui,perb:neiife. v A.Ora 
miete noi,che noi ucggùxmoji quale mg.mno,egli inganni altrui? M a. Veggi*, 
ma. pa. o^incornoachc parla, l'Oratore ueroì m A. intorno a ao che 
caie in confuti publica,crui giudicio. Percioche la loia fi e neramente id 
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fofifìa. P a .' Ef Ltm tteru delta confult.i,è etla altro , che la utile , CT U dannofa. 
Mi.Uon altra fermamente, va. Et quella del giudicio e ella altra daquelladel 
giujlo,cr dcH'ingiuflo: m a. Non e d/frj. p a. Adunque l'oratore, parlando il con 
trario in quejìe materie non le conofce,& tic ignorante. od è ingannatore .ma. 
E neceffario. v a. Et è concbiufo boggiinai tra nocche s'egli inganna altrui, per te 
ne di fc fu maluagio buomo. m a. E concbiufo. v a. Ma d< lì altra maniera, dell'in» 
ganno,come fi ai ma. Vegetiamolo. P a. Ef prima dell' inganno u fato nel giuditio. 
m \. Di qu.d più u aggrada. P .\. Mirate cofi, s'egli in giuditio,uuole altrui ingan 
nare,cgh indrizzerai inganno fuo, uerfo ti giudke,o uerfo lauunfario, oinucr 
gli ajìantif m a . Ve r/b il gi«<f ice principalmente & poi forfè uerfo gli altri. P A. 
F t quell'inganno farà nelgiujio, neUingiufto. m a. Nf IT un de due, in ambi. pa. 
Ef fe ilgiuiice , fi lafeicra ingannare, fi ebe egli creda , il giujio efferc ingiudo, 
onero ti contrario, egli non fapra cio,cbe di uero fu, ne l'un ne ! altro Jopra che, 
egli ha da dar fetenza. M a. Noi fapra di uero. v « . Ve rcioche s'egli , ciò di uero 
fape\fe,ei non fi Ufcierebbe far inganno, ey uolere effere giudice diritto, ma. Voi 
dite uero.VA.ll gài té» adunque ka quejlo canto lafciandofi ingannare, è ignorati 
te delgiusìo,crdcU'ingiu3:o. m a. E ignorante. v\. MaC oratore che l inganna, 
perche il fa: M a. Coteflo,cbe l può fapere fPA. Mirate s'egli forfè ilfacejfe per 
■uinccrelacaufa. U a. Mojlra iiuero.chcnonper altro, il faccia, v a. Et la uitto= 
ria d-liacnfanon è ella per lo bene del fuo cliente i ma. St. P a t. Et non è eli* 
xtiandio per bene proprio', m a. Cotesìo non appare, v K.Credete uoi,che alcun ora 
toreri rechi ad or are, per la uittoria della caufa del fuo cliente , s'egli non nefre* 
rajfe,o giovamento d'utile,o piacere di fama,<y di grido ?ma. Perauentura niu* 
no. p a. Ef quando ciò non glie nattueniffe , ei ceff a ebbe dal mejìicre, mi credo io. 
m a. Et io'l credo. P a . Egii adunque più per proprio benijicio fimuoue ad orare, 
che per lo altrui? m a. Si. p a . Ef poi per la uittoria della iif e .ma.Sì.p a .Perciocbe 
s'egli colà fi recaffc,pcr perdere la lite,e? con lei Ltfaculta.cr tall:or la uita , CT 
Ihonore de fuoi clicnti,crcdercjle uoi che eglifofje altro che pazzo cottui* Ma. Et 
egli,et chel prendeffe a fua diffefa.v ■ .Ef quando auiieniffc.cbc ei tutte le lite fi pei- 
4effe , altri fi crederebbe forfè. che ciofojje per ignoranza, per infedelta,o per 
ambedue, ma. E uero. p a. Le quali ambedue cofe gli kuerebbono,<yCutile,cj- il 
buon grido. Ma. E unifiimc? a . Si sforza adunque fempre l'oratore per la uttto 
ria.M ì. Per certo fi.v.\. Et plci,non curati gi:iilo,nc il douere.nf.. Comequefloì 
va.Perciocbe fe ei uede,cbelgiufio fu deKauucrfario, egli fi sforza d'impugnarlo 
.et d'abbattcrlo,pcke la uittoria jìia da fe.\iK.\ntcdo,et è cofì.P a .Ef chi oppugna il 
<nu\io,nan è egli ingiufio>M.\.Si c fenzafailo.VA.Et chi ingmjh è, è egli altro, che 
butm reo.et maluagio. ma. Non c 4Ìfrun;/iti.P .». L'oratore adunque,oppugnando 
il giuflo per la uittoria perproprio,utile,o piacere^ malvagio buomo. m a . Quefta 
è ragione, ch'in faccia moflragran fterezz^maella non è cojì, ne fatti, pai. Co* 
me sìa adunque f m a . Perciocbe egli piote ejfcr beni , che tu oratore, diffen* 
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da la caufagiufla , aitcbor che F auuerfario fuo la diffenda bigiuiìa. P a*. Et che 
epcrcioì m ■. Che colui che giitflaladiffendc non farà huommaluagio , perciò 
che ci non cerca di ingannare il giudice , nudi fargli apparer chiaro ti giuflo. 
f a . Voi dite ottimamente, cr mi haucte uoi tutto confolato ; percioche me pe- 
fana fin dentro all'animo , che pel ragionamento no&ro fojfe dtuenuto Foratore 
hiw.nreo. Conciofiacofachcpure,e'feuefonotrouand'huominibuoni. et poi 
ella è perigiiofa cofa moho,offendere perfona , di cofì gran grido . Et con tonfa 
confolation mi dite, chiunque de gli oratori ufaffe di non prendere a diffefa , altro 
che caufa gitila icringiujla ad accufafempre,cofluifcmpre in ciò farebbe gin- 
flamenteì Ma. farebbe. P a. Si come per lo contrario , chi fempre to^tieffe 
ad offendere caufagiufla^- a diffendere l'ingtufta, egli oprerebbe contrai "giuflo 
f.r.pre. ma. E nero. pa. Et cotale huom,èhuommaluagio. ma. Efcnz* 
fallo, va. ita foratore fi trouaffe,che borii giuflo diffcndeffe , erbori ingiù* 
fio; cr rofi acci;} +ffc j talhor farebbe maluagio huomo , cr talhor buono, m a . 
CofimOjìra. P a. Etcbib;ionocdadouero,ètalefempre,ey non fi cangia ncl- 
[. fttforó ma. Nò. Pa. Ucilmaluagiofìnofi cangia d'tffcr tale. MA.Cft* 
tonò. pat. L'oratore adunque è huom di mezo tra buono,cr reo. ma. Sia 
qurflaragione. pa. Et con quefla ragion di mezo , egli fara.cgualmente, per la 
dijfifa,CT per l'off :fa del gin)lo,come del contrario, ma. Par che fi. p .Per* 
cioche , segliadiffefadelgiuftoftmoueffe,perchelamaffe, ei non la prenderebbe 
mai per lo fuo contrario, ma. Certamente nò. p a t. Et cofi farebbe gius! o 
bucmo,cr buono, ma. Sarebbe, pa. Ma percioche ei toglie anco la diffefa 
dell' ingiuflo, ei moflra di non portar amore al giuflo. ma. NÒ. pa. Etqnan* 
doeipureuifimuoue,nonuifimuoueperlofuoamore. ma. Nò. Pa. Ma 
fiperlauittoria,comefidiffe. ma. Perquefta. Pat. Etfempre. ma. Et 
fempre. pa. Et a lei fi sforza per lo guadagno, che ne tr ohe da f uoi clienti, o 
per la gloria, ma. Perqueflo. pa. Egli ha dunque più caro la gloria, crii 
guadagno,che il giuflo. ma. Siha per certo . pa. Etfempre. ma. Et fan* 
pre. p a. Sempre aiunquel' oratore , mira al proprio utile,ey per lui alla uitte 
ria;fiacUaincaufagiuftj,onò. ma. Cofìè. pa. Et chi del giuflo non fi cu* 
ra,non fi può dire huom giuflo. ma. Honfipuo. pa. Et f e diff elidendo Un* 
giuflo,cr offendendo ilgtuflo per la gloria, cr pel danaio Jì può dire, cb'huom f\a 
maluagio, non fi potrà dire che l'oratore tale non fta. ma. Nò . pat. Mafe 
percio,ei non merita fi reo nome,ci non farà perciò huom buono, m a . Ver amen 
te nò. pat. Ma forfè f ara Ijuommezanoytra buono, cr reo. ma. Cofi fatte. 
PA. Et cofi fatto effendo,non è da prezzarlo. MA. tt perche noi pa. Per* 
ci>c io ho udirò dire. che i buoni fi deono prezzare per la bonta,cr amare , cr he 
nor are sragione, ma. Coteflo citerò, pa. Et itrijli fi deono prezzare, per 
[a io, cr pel timore, che fe n'ha. Ma. Etquejio. PA. L'oratore adunque 
daquejlo Uto non è buoni da prezzo* ma. Moflra che non fia. PA. Ma da 

un'altro 
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IW' altro lato mo$ra,che egli fu huom da temere^ perciò di prezzo. M a. Da 
quale lato i p a. Ch'egli, pure. che /peri di uittoria,nonfì guarderàdi far forzi 
al giudice, ma. In qual numerai PA. (^uanioegliconturbandoVanimodel 
giudice, quali per uiolenza.gli toglie la fentenza di mino j fi come fi gloriò in al* 
cuti luogo di h.mcr fatto Cicerone, ma. Orauiintendo. PA. Et chi può sfora 
Zare altrui , non direte uoi , che fu da temerlo f M A. Si dirò . P A . Et chi il 
fa contra douere,cr conerà ilginflo.non /ara huom maluagio cosini i ma. Sa* 
radiragione. P a. Et cofì da quefìo lato.fara l'oratore huom uiolcnto, eydili* 
gnaggio di tiranno, ma. Si PA. Ma s'egli è ingannatore del giudice ,diqual 
lignaggio farà egli? ma. Coteiloiononfo. p a. Et come chiamerete uoi co* 
luixhe una cofa affermi come uera.cr non fìat ma. Bugiardo, pa. Et quel* 
l altroché per buo>u,cr per gialla un'altra, la quale fie'l contrario i cr ciò facci.1 
peldanaioì ma. Eorfe colini è truffatore. PA. Da quelli due canti adunque 
l oratore, è bugiar do. er truffatore. Ma. Cofimolrrache fu. PA. Etdagli 
altri due , èhuomuilc.otiranno. ma. Sièquandoeiperòfmprefaceffecio,a 
m.ditii . mafe per alrro,ei forfè farebbe degno. ch'altri lo fcufaffe.CT noi teniffe in 
cofìreoconto. PA. F t per che altra cagione il può egli fare f ma. Per que- 
fla ch'ei non poteffe effere , per le fcritture , ne per altro chiaro , da qual de canti 
foijedineroilgiuflo. P A. Ocote(lo,toccahoggimaiil faper fuo, cr però mi 
dite fe egli del tutto non faprffe nulla dicio,cheegli accufa,od ifcufa,egli atta uen* 
tura non ne parlerebbe in uerun modo . m a. NÒ/einon foffe pazzo. VA. Et 
anco,s'eiperfettanicntelafapeffeeinefaprebbelaueritaaÌ'tntero. m a . Si fa* 
prebbe. pa. Etchifailuerod'alttmacofafidiceluifaperelacofafteffa. ma. 
Euerifiimo. pa. Et per lo contrario,chi non f a il uero di lei, non fa lei. m a. 
Cofìè. pa. Etckileinonfa,nonfamedefìmamentedilciiluero. ma. Et que- 
fto anco,è uerifiimo. p a . Ora,chi fapendo il litro di alcunacofa , noi dice , con 
intendimento d 'ingannar altrui , dice il contrario ,'non ha dubbio . che egli tiene 
animo mal/ugio. ma. il tien di fermo, pa. Ma chiunque il uero non fa, cr 
nefauella.fauelladicofach'cinonfa. ma. Ditale, pa. Et chi non fa una eoa 
fa,ei ne ignorante, ma. Nr. PA. E adunque foratore ignorante feei, par* 
landò di qual fi fu cofa notila fappi a. ma. Eneceffario. pat. Perle ragioni 
diuerfe adunque jion può iorator fuggirebbe egli o mahagio huom non(ìa,o igno 
tante, m a. Non può certamente. Et l'hauetc uoi.fi Patririojnmarauigliofamd* 
niera fatto pefiimamente arriuare con le uoflre argutie . Le quali pare ame,che 
non fi dourebbono tanto aitanti flendere, che ette uer.ilfero ad offxfe cofì grani, per 
cioche troppo al uiuo trafugete uoi Hhonor di cotanto huesmo. P A . Certamen* 
te uoi dite uero,cr io conofeo eh io fo male. Ma quando io fono in corfo di parla* 
reso fono quafì un cauatto sfrenatole per molto tirare il freno , che il canottiere 
faccia, non fi rallenta punto .fino che egli non da di capo , in muro od altro , fi che 
'glifi fiachi il collo. Et ho fortemente da dolermi dilla H.itura,cbe cofì ardenti 

/piriti 
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foriti m'habbia datocché mi tramortiti mal mio grado in parte,ch'io offenda mc,et 
altrui. Et ho uoi da r ingranare caramente,che me n bau: te ritenuto. Percioche io 
m'.mcggo bora,ch'io ho il torto a cefi dire . ma. 0,Cr queflo in che maniera i 
v a. Co/ì che chi nonja una coft,o il iter di Itegli e ignorante di lei,o~ del fuo 
tiero,CT non toflo di tutte altre cofe è ciò uero,o no t ma. E uerifiinw. P a . 
Tt perciò egli non fi dee dire ignorante,ma ignorante della cofa.dicui nòfa.^ ma . 
Diquefla. VA. Et però E Oratore quando non ftprà alcun giuflo,o itigiujto fot 
tonfar à ignorante di quello , cr non d'ogiì altro ;fe cafo ei nonfapcjje da donerò, 
mina cofa giufla.ne ninna ingiujla. Percioche alllxra ci farebbe ignorante di tutto 
ilfuomcflierc. ma. Sarebbe, pa. Et credete uoi, che egli fiatale da douerof 
ma. lo non credo cotanto nule. pa. Et pure il padre de maejlri de gli Orate 
ri,Gorgia, fi fu contento, che gli Oratori nonfapejfcro quello, di che parlajfcro, 
pure chefapejfero far altrui parere di faperlo. Il a. Et da chifapete uoi cote 
fio', pa. Daziatone, ma. 0,fe fette contentò Gorgia}nonfe ne contentaro- 
no toflo tutti gli altri, p a t. Anzi gli altri,ancbora.o Fiatone fimente. MA. 
Cotc]ìonò,madoueildicef v a. Nei fedro. Ma. Ella e cof amolto Strana. 
va. Anzi è ella approuata dal tcflimonio di Cicerone, ilquale,ey gran maeflro 
fu degli Oratori, cr grondiamo Oratore. Ma. Et da quale fuo tejìimomot 
va. Da queflo,Nam,cr apud eos dicitnus qui nefeiunt, cr ea dicimus qux nefci* 
mus ipfi. ltaq; cr illialias,aliud ijfdem de rcbus,es-fentiunt, cr iudicanc; cr 9» 
contraria! fxpe caufas dicimus , cr più altre parole cofi fatte. Ma. Ora e/si 
shabbiaitoildanno.pofciachecUiflcfiifì condannano, v a. Macào forfè nel 
getta-e folo del giuda io, cr non anche in quello della confuta. Ma. Peraucntu 
ra. VA. Et pcrò,bctte fatto fora, fe noi,in queflo almeno procuriamo di liberar* 
lo dal carico di cofi reo nome. M a. Procuriamo in tutti i modi, cr nonfe nefac 
eia manco, fe pure il poliamo aiutare, va. La confuta adunque, che noiduia* 
mo,non è ella dell'utile, cr del danno publico, o pur d'altro f Ma. Non d'altro. 
va. Et il publico bene, cr male ,fi negotia nel reggimento dello {lato .Ma. 
Quiui. v a. Et douendo ella effere confulta,è ella altro.che ricercamene di po 
tereuenir abene,&di f chi far limale; Ma. Non è altro, v a. Et chiunque 
cerca,mentre e' cercatoti può gu affermar cofa, fi come già trouata. Ma. No 
pare a me. pa. Et chi fauella in queflo genere, non affama egli,pcr buotte,opcr 
ree co) 'e quelle, che egli dicci Ma. Afferma per certo, va. Adunque ci no le 
cerca. M a. No. p a. Adunque nò ne confuta, m a . Come {va. Che nò fi dee 
chiamar queflo genere Ji còfulta.KA.Ma di chef va. Forfè di deliberatione. ma. 
Cofi il chiamarono imaeflri. V a. Machiunq; dilibera,dopo l batter cercato/er* 
minaci flatuifce.no è cofi: ma. Coft è. va. Maquakjlatmfce.nòilprencipatoi 
ma. Si. va. Adunq; nò l'oratore t òl fuo parlare, ma. h\o]lrachenò. va. Per 
cbeaduquefideedirdiliberatione,ilfuoparLrei ma. O Patritio.uoi còfondete 
tutto l mòdo. pa. lo! no piaccia a Dio. Anz'frte noi. ma. Ef come ictyer l'amor 
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di Dio f va. Perche io dimando folo,ey noi rifondendo, affermate\ey perciò 
terminate ,le mie qitijìioni. ma. Et io adunque mi terrò qucjìa carica,per ccm* 
piacer ui. pa. Ma egli non è uitupcrio l'affermare iluero. ma. Eglièadun* 
que itero , ciò che noi diciamo f V A. Pare fino ad hora , che pa . Ma fe noi ne 
uogliamo tifare di dubbio , è da uedere , quale prencipatoftatuifea fopra il par* 
lar dell'Oratore, m a. leggiamo, ciò t he ui piace, pof eia che egli è forza di la- 
fciarfi reggere , alle dimandt- uofìre , pa, lo dico in quejlo modo , che forfè il 
Tiranno , non uorrà udir l Oratore, m a . Perche noi p a . Mirando eglifcm 
pre al fola utile di fe , non uorrà udire, che altri gli parie di giujìitia. m a . Co» 
tefìoèuero. pa. Ne fimilmente di ingiuflitia . ma. Ef perche di quefia nò' 
va. Perche eglila fifada fe Jenzache altri ,a forza di parlare , gliele per= 
fuadi. ma. E uero quejlo anchora . Ma noi parlaucxno del fecondo genere, e? 
non del primo, p a. Bene dite uoi,ey pare a me, che ne anche in quejlo ,egli dei 
dare orecchie altrui, ma. Perche nò. pa. Perche l'utile publico,èdamiofoal 
tiranno,ilquale egli fecondo padron delle cofe , non uorra faitirc. mar. Nò. 
va. Ef del danno publico della citta,non ha mcflieri perfuafori , fendo egli a ciò 
prontifimo di propria uoglia. ma. Voiditeuero. Ma dcUutilfuo, non uorra 
egli udire perfuafori* va. Si uorrà, ma non Oratori, ma. Perche nò 3 , pa. 
Perche il lor mefliere,fi fa gridando,?? con fcrmone lungo; cr ejfo uorrà parla* 
re baffo, perche nò fieno i configli fuoi uditi da cittadini, a cui danno e fi fi forma» 
no. ma. Cotejlo e ragionatole, va. Ne uorra udire il Re parlare oratorio. 
m a. Ef perche nò.cofìui i v a. Pcrclx s'egli farà Re diquegli ottimi , che non 
fi trouano,ma che ci fono {lati da Platon ritratti, egli giudicherà fecondo la ccm* 
piutafua prudenza. La quale in lui farà molto maggiore, chenoncqueUa dello 
Oratore, m a . Dicottjìui e' potrebbe effere; ma ei non fi truouano di cefi fatti 
Re. pa. Beneditemi. Ma s'egli farà Re di quefìiufati;eglihaurà il fuofecre 
to confìglio,nel quale non fi grida,mafì paffano 1 negotij,con fommeffa uoce,etfra 
pocbi,et di taliicheperaucturadeU'Orator firiderebbono.il A.Sia anco diqutjto. 
P a. Ma netto flato degli ottimi, che ui ha huopo dipcrfonajionintendcntecio,che 
tifi gridai ma. Voi adunque del tutto fate ignorante l' Or atorei va. \onò,ma 
Cicerone,et Platone per quetto,che fi uide . Ef poi e anco, più ignorante del futu* 
ro,in che uerfa la confulta,del quale non hanno mai faputo ,fe non gli huomini di' 
uinifiimi>ey lettati in ijfirito. ma. A me pare, che fiate uoi,che hora fiuadain 
ifpirito. va. Ef quefto potrebbe effere. Ma ne anco,lo {iato de pochi,riceue gli 
Oratori, ma. Perche i va. Perche quejìi ancora fono Tiranni, et reggono 
comelor uiene agrado,ey autile. Ma. Sia quefio parimente, va. Eglirefta 
adunque.cbe [Oratore habbia luogo ,tra la moltitudine del uolgo fola,ey non 
altroue. llchediffero Longino, ey Cicerone. M a. Ef ciò perche i v a t. 
Perche il uolgo,fi come non intendente, fi lafcia prendere dotte t apparenze 
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ddh ragione,®- dalle pacioni , le quali due co/i', rendono marauigliofo l'Orato* 
re. Md egli fora forfè , molto migliore , che noi facciamo una dsjlintion de gli 
Oratori. M A . Quale! P A . Che altri fieno Oratori di giudicio , cr 
altri quegli, che dicemmo di confulta. Ma. Vtperche farlahora,nocell.:giafit 
taf p a . Perciocbe forfè, elli non fono gliflefii.Et per ani tur a o gli unitogli altri, 
non fono da appellar fi Oratori. Ma. 0,er cotejlo c di molta lunga più firano, di 
altra cofa detta aitanti, r a. Et forfè n5,di tantaluga.Perciocbe efii fiueggon 
definiti in fatti jn alarne citta, cjfendo altri quegli, che erano in Senato,cy altri, 
animi a giudici. Ncfaprebbono quejìi,tra Senatori dir paroline aitanti a giudici 
quegli a'.tri;ne pennutarfi le materie l'uno,l'.dtro. M a. Cotejlo no è per aui tura 
diffetto dell'oratoria arte, mi degli oratori, pa. Forfè egli è,come dite. M a le ma 
terie loro,non fono elleno dijlinte ? M a. Si. pa. Et i luoghi! M a. Lt qucfle. 
VA- P-ti modi dell'orare, ma. ìnqualguifi! pa. Che i giudicialija fanno co 
miggior contefa,et con commouimaito de gli affetti, ma Si. pa. Et perciò, fi 
conuerrebbelor diuerfo nome a ragione , poi che i meflicrifon differenti quafi in 
tutte cofe. ma. Perauctura. pa. Malafciimohondicantodelnome,ct còfide* 
riimol'cficza. ma. Facciamo, pa. E'fiiteggonoeffereflate,dclleRepub.popo- 
lart,che ne giudicij,nò hàno hiunto bifogno d'oratori, u a. Quale farebbe a dire! 
pa. Quile,FÌrcze,et Lucca,et Genoa alcun tcpo\et quali Jono hoggi,k Tedefcbe 
et de gli Suizzcri et Raugii. m a. Voi per lo itero dite bcncima per quii ca^io* 
«fé ciò? pa. \o mi credo, che per due . Ma. Per quali! pa. L'ttna.percbe 
ut fi giudica fecondo le leggi fcritte , o \mperiali,ch: elle fieno, o fatte da loro. 
Ma. Et l'altra ! pa. Perche la moltitudine del uolgo,non hi i giudici ut ma» 
no. Ma. Et que(lo,che fai pa. Molto, percioche la moltitudine è ignorate 
te. Ma. Etfebeiieècoft fitta! pa. Perche clli non e intendente delle kg* 
gi. Ma. E uero,z?ifla ottimamente, pa. Ef chi non intendc,qual fi fu co* 
fa,ei non può di lei, giudicar diritto. Ma. Non può > certo p.v. No/i rcjla 
adunque benebbe giudichi ituolgojn quelle Kepitblichc,doue fi giudica dalle kg 
gi. Ma. NÒ. pa. Et percio,doue fi è gin iicato per le imperiali, fi fonof.it* 
ti i tribunali d'hitomini intendenti quelle leggi . ìq tali il itolgo aidinunda Dotto • 
ri. M a. Voi dice il itero, pa. Et s'egli foffe auuenuto , che tutte le Kepubli- 
che,ey tutti gli itati, fi foffero gommati agiudicare per le leggi fcritte , ei non 
farebbono mai nati gli Oratori giudiciali. Ma. Mojlrachenò. pa. Ma per* 
cioche cRe,non fi fo:iocofirette,efii fono (lati in gran turba nelle antiche. MA. 
Et come adunque fi reffero effe ! Pa. Che la molcitudine.per ritrarne guadagno 
da filari d? giù IL i,lu itoluto giudicare ella, cr fi fonockttiigiudici,delcorpo 
di lei. MA. Et in quii guifi, hanno efii giudicato, fendo ignoranti! P A. 
Hanno detto di farlo fecondo l'equità , cr fecondo quella giujhtia , che ci è data 
daDiofcrittanectijri. MA. iìf l'biivioefiiintej'al PA, Qotefioionon fo; 
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ma fi fono efii ridotti agiudicare, fecondo il proprio parere , guidato il più, 
da cieca ignoranza , intorbidata da arrabbiate pafiioni d'animo . le quali fanno 
fempre , parere le cofe d'altra maniera, di ciò ch'elle fi fono , o maggiori del giù* 
Ho,o minori. Et in quejìo,ba infinito potere, battuto l'oratore .fi che egli non fi 
mat giudtcato,per lo diritto. M a. o, cr ditemi uoi, non uoUe Platone, che l ot* 
timo Kc , giudicaffe , non per le leggi ferine , ma per lo proprio parere ! 
P A T. Si uolle > ma egli uolie anco , t he il Re ottimo non fojfe buoni di plebe in 
fapere,ma eccellentifimofopra tutti gli altri, cr prudentifimo. m a . Ottimo 
uolerefulfuo . PA.Et chi pruientisjìmo e, non fi può dire, che fu dalle pa : .i : ni 
dettammo conturbalo in modo,che non di) cerna il giitfto,et il diritto .ma. Vero 
dite.VA. Et in ottimo fìato.farcbbe il mondo,quando i prudcntifiimi giudic-jfro 
leltte. ma. Sarebbe fenzafllo.v a. Si come per lo contrario , pt f imamente 
fla,quando huom di plebe giudicai a. E uero.v.K.Percioche il piu,ct è fciocco,cr 
ha una fiera in cttore,dimolti capt,chc abbiado fempre,tutto l animo gl 'introna, 
fi che ftordito,cgli non uede lume ne di/cerne il nero. ma. Voi dite uerifiimo. Pa. 
la cjualfiera,è fempre in potere, di macftrooratore , di rifuegliare , cr di far* 
la abbaiare, da qual capo gli è più in grado, ma. Sta cefi. pai. Et s'egli è 
cofi, non ha dubbio , che l oratore fempre , da quel capo la ftuzziebera, che egli 
conofccra,o crederà ualere per la fuauittoria. ma. Non ha dubbio, pur. 
Pefi imamente adunque Ha quefìo giudiào, pofeia ch'egli , o fempre , o le piti /tol- 
te Jì fa a uoglia del migliore contendente . ma. Pejiimamente fenza alt un fal- 
lo. P a. Et non direjle uoi, che dotte feffero i giudici di plebe, c'omeebe un folo 
foffe, che l'oratorfaceffefuo mcjltcre t ra la pltbe. m a . Perche cohjlo > P a . 
Perche gli animi plebei, cr ignoranti fono , cr appigionati, ma. Diteuero. 
P A. Et tale animo Jara fempre plebeo, anchor che giunto a corpo nobile , cr di 
gran lignaggio, ma. Sempre tale fora. pa. L'oratore adunai* di giudu io, 
non ha mai luogo altroue,chc tra giudici di plebe, ma. Hontbd altroue. pa. 
Et neUe confulte, noluolendo udire, nei K.ejie'1 Tiranno,ue gli Ottimi , ne i Po« 
tentile quel popolose fi goucrnaaleggc ; egli non farà , fe non commouitcrc, 
CT turbatore del pifìmo popolo, ma. Lucro, per quanto jì è dimoftro. va. 
Et cio,ne guidi i,cr nelle confuke. ma. CofifU. pa. Et del migliore popò* 
lo, uorra perjue'ititrx entrare nelle confulte. ma. Perauentura, cr quejti luo* 
ghiglire]\ano,f.v.ztpi:i. pa. Et quejlo ultimo, egli farebbe con fomma igno* 
ranza. AIA. Perche f pa. Perche gli huomini, hanno fomma ignoranza del 
futuro, ma. E nero. pa. Et mafi 'imamente gli oratori, che pel tejlimonio di 
Cicrone crdiGc-'giiJcto erdeonoeffer ignoranti, di ciò che parlano, m a. 
Diteucro. P a. Se adunque alcun Dio,cbc itpotejje fare, bandtjfe del mondo, 
tutti gli fiuti pipolm,cr ireggimaiti de gli animi pUbei; l'oratore ui farebbe 
indarno, mar. Indarno di uno. PATR. Hella maniera , che ciò fi uide 
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in fatti . m a. Qiutido? P a . Quando le ccfe uennero/otto a monarchi. M a. 

10 non ui intendo. P a. \odicocofi,chementre nella primiera antichità del mon 
do,duraronoiRe, e? tralignando quejli ,i Tiranni lor figliuoli, non ha tutta 
Tantichita,memoria d'alcun oratore, ma. Voi dite il itero, pat. Ma /penti 
dopo lunghi anni y in alami paefi i Re,e? 1 TÌr4B», C? uenuti ipopoli a gotierni, 
l'incomincLtrono ad udirft.ptr le piazza pe tribunali gli oratori ; quando tro- 
ttarono orecchie, acconcie a riceuere il lor intronamento. Et quejlo fecondo Aru 
flotile, prima ch'altroue,in Cicilia fu. Et fecondo altriin Athcne,dopo che ne fu- 
rono f cacciati i difeendenti di Tefeo, e? entrò il popolo a goucrno . Tra quali, 
i primi fornai, furono Pifijìrato, e? Solone . De quAi colui, sìfeppe intronare 

11 popolo balocco,*? ijlordito dalfuogrido,chefe lo fe padrone. Et quindi crcb*-. 
b:,lo jlttdio del dire ; pofeia che i più accorti Athenicfi , s'accorfero della fu po* 
tema : & fi l esercitarono . Onde ne forfè , quella famofa turba d'oratori . ha 
quale fi eilinfe poi tra primi, otra fecondi Monarchi, fuccejforiiAleffandro.. 
ma. Per lo nero, uoi contate utrijiimecofe. pa. Et a Roma,certo è , che re* 
gnanloiR.e,nonfinomòucrunoratore. ma. Ecerto, pa. Et facciati lo* 
ro,c?prefogliottimilo(lato,nonuifu huopod'oratori. ma. Non fu. pa. 
Ma poi,che fati il popolo, al reggimento;!? perciò entrò la licenza : furfero gli. 
oratori a farfi Jentire, e? grandi. Ma cangiatofi lo {tato nella Monarchia degli 
Imperaiori , mentre durarono l'ombre della Republica primiera , durarono anco 
l ombre de gli oratori. E: col tempo fpente quelle del tutto.quejii anco f /unirono. 
Et non fono più per le migliaia de gli anni , e? per le centinaia mai riforti . Ne 
riforgeranno fino a tantoché fi fpengano le Monarchie,et ripiglino ipopoli igo* 
uerni. Ma. Gran raccontamelo è flato quejlo o Patritio, (? quanto pare, uè* 
ro. pa. Et per ciò, io odo dir e a Cicerone. Htcunares in omni libero populo, 
maximcq; h pacatis,tranquillisq; ciuitatibuf prxcipuefemperfloruit,femperq; 
dominata efl. M a. Voi intendere, o Patritio quejìe oratorie cofe, per altra mol* 
to diuerfa uia , da quello , di tutti gli altri huomini ; chejiudiano all'eloquenza ; i 
quali fono hoggidi infiniti, e? con tutto cio,non ui ha ueruno,che compiuto orato 
re fia. pa. Et non ne iterate, a quejla ragione, mentre il mondo correrà in que* 
fio giro.Perciocheauenga,cheil Petrarcarifuegliajfe deglifpiritide gli oratori 
fepolti da Monarchie? da Barbari.con tutti gli altri letterati,col trouare i libri 
di Cicerone;?? molti altri dopo lui,habbiano tentato quejla imprefa, di aggiugne 
re loro,jpirito e? uita,non però gli hanno potuto, far partire d'intorno dcfepol* 
chri,ne quali furono pojli da Monarchi,?? intorno a quali, fono tuttauia cojlretti 
da loro , in guifa di fpiriti non purgati di uagare . Ne/è ne libereranno , fino 
a che non uenga potenza popolare , a difcioglicre i legami delle leggi , che gli ui 
tengono legati. M a. Grande e? nuouo diuifamento c {lato il uojlro o Patritio, 
e? tatuo ha faccia di nero, che egli non fi può , non credere, ey per me fono 
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10 difyojlo a [trio . Ma <f onde è, Patritio , il grido , che efìi hanno coft gru** 
de, & però fono efii , cotanti inutili , cr forti ' Et di più , quando pur uiueffe» 
ro , dannofi cr ignoranti .' cr in illato pefiimo digouertto i patr. Coteflo 
per lo ucro io non fo,mafe ci ut piacelo tenterò di aprirlo, mare. Coft fa- 
te 1 , patr. Tutto ilmefliercloro,noniflanelle parole* mare. Si fi a per 
certo, patr. Di rio adunque è cagione la figliuola delle parole . La qua» 
le, per battere la gratia delle fue madri; per priuilegio concedutole da Gioue, 

11 fa , cr il può fare . mare. Cotejlo è un enimma, cr ha bifogno di Sfìn- 
ge , per intenderui . patr. Etuoi l'intenderete hora . Non differo i fapien= 
tifimi poeti antichi, che le parole erano alate .'mar. Si differo. patr. Et 
la figlinola adunque delle parole calata , cr dif corre per tutto il mondo , cr 
per fino fu ne cieli . m a. Ne per qucflo iopoffo intenderui. v a. Ef io adunque 
ut diro cofa,che per la fua antichita,ui parrà fattoli da poeti . ma io Mio per cofa 
uera. ma. Etquale.èeUat p \.Quefla.Miafcoltatemi intentamente. Negli 
antichifiimi tempi del mondo,il Vento figliuol dell' Aria;innamoratofì fieramente 
delle parole bttmane ,hebb: prattica con loro, in fui letto deU'httmana lingua. 
Et dopo molto me f colamento , nacque di tal padre , cr madri inuiftbili, una 
inttifibile figliuola , chiamata Fatna . La quale , fi comedi madri alate nata,heb* 
belali. Coilei nella giouentu del mondo , hebbe gioitane età , cr crefeente, 
CT di poca (lima. ¥ino che Gioue , pel bette fido dalci ricettato, le donò am* 
plifiimt priuilegi . Et l'occafwne della fua grandezza , fu tale . I figliuoli 
della terra più robufli , fdegnati agramente , di effere fìgnoreggiati da Gi'o» 
ne ; cr ch'egli haueffe podeflà , quantunque in uoglia li ueniffe , di far loro pio* 
nere , uentare , nettare , graitdinare , addoffo ; cr di tor loro la uifla , co balenìi 
CT intronar loro l'orecchie co tuoni j cy di piti anco, difobninarliafuo piace* 
re ; congiurarono tra loro di torlo di regno. Mapercioche r/?i, non poteuano 
falire in cielo fenzafcale , fenza che da difopra , lor foffe porto aiuto , hebbe* 
ro modo, di trattare la congiura con Giunone. La quale a rio trottarono di- 
fbojla , per lo f degno, cheeUahaueacontra di Gioue, nuovamente concepii* 
to , per efferfi egli macchiato con non fo qua! dea,o donna. Ora negotiandofì tra 
congiuratila mina diGioue,cj non ne fofpettando egli alcuna cofa; la ¥ama,che 
difiderofa di diuenir e grande al mondo; utaper tutto afcoltando,ey jpiando , rio, 
che atri, ofacejfe , odiceffe; uenneper non fo qualcafo, a rifapere di que- 
fla congiura, il perche, tantoflo kuatafì futtanni, uclò incido; cr fi feos 
prì tutto il fatto a Gioue . il quale poi, cofuoi modi certificatoli di tutto, 
Cr trouatolo coft ilare , prefa Giunone , la legò ftrettifiima : cr la fece per 
lungo numero d'anni , flare pendente inmezo [aere, con due grautfiime in» 
cudini di Volcano , legate a piedi. Et i Giganti di qua giù , fpenfe tutti , co fttoi 
folmini , fi che egli non ui rimafepur uno, di quelli anticbifiima , cr nobilifiima 
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fchiatti. Et alla fama riuclatrice del fatto, diede per doio , che tutte le cofe, 
che ella fegnaffecol j uo figlilo in lettere, fojfero immondi , ch'ella [offe leg* 
gierifiima, che cercale in poca bora , tutto ilmondo , eli ella poteffe crefeere, 
quanto le piaceffeje ben fino al ciclo . Che uolajfe per le bocche degli huomiui, 
in giti faS ape. Et coglieffe il fior del falfo , e? del uero parimente ; ermefeo* 
Itigli in fuo nudo i'ìficme, ne ftceffc riufeire gridi d.-ici , er amari, fecondo 
fuo uUcre . E.' di più , le diede mimjìerio , che ella fermff: a Prendpi della ter* 
ra, che fono rapprefentatore di Uà: cr faceffe di tutte le cofe ,in quel modo, 
che efii le ordinajfero .Etcofi fatte alcre infinite cofe , che bora non mi rammen* 
ti* Et perche ella figliuola fu delle parole, delle quali per poco, fono 
gli oratori padri, o fratelli iella fi come amorcuole nipote, 
gli ha confecrati alla immortalità ; improna 
tondo il fuo fìgiUo ,amolti loro 
libri. Et quindi è, 
che efiifono 
di 

cotanto grido , al mondo , 
cr non d'altronde. 
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A. Et che,ho iofattcpcr lo amor di Dio, che coft 
grane gaftigo , habbù meritato , che mi fi dui 
pan. Et come,che battete uoi fatto ? ruinato Li 
più bcWarte , er lapium.rraui?liofacbefoffc A 
mondo. Pa. Ef io per dio noi fo: arte*, cr che 
arte! pan. O,o? cornerai arte ì [artcora* 
toria; otti infingete uoiì pa. Arte oratoria* 
Di quefio io non fo nulla , Et come adunque fu 
arte [oratoria ? pan. O , CT che è coteflo * 
Vfcitcuoihorditmnbaì pa. Et io ui giuro 4 
Dio,ch'iononfeppim.ii,cheeUaartefojfe i chesio[hauefipurfaputo,ionon fa- 
rei flato ofo nui,di dijlruggerLt.Et a me, è auucnuto al prefente,come a quel gallo, 
che trouata la gioia, la calpesìò con [altro fango. Ma di cio,io non mi fono accora 
tomai, pan. Di chef pa. Ch'ella [offe arte. pan. O , ey come quejlo * 
non [battete noi mai,ne anche udito dire f v a t . Coteflo sì .molte uolte. pan. 
Ef fé Ihaucte udito dire, noi fapefle mai? pa. Ver certo nò. p a n. O come ,jla 
quefìo f p a . Percioche io fono ignorante di tutto , er pi't di quello , che io odo 
dire, p a n. Cotcfta è cofa tralunata;cy 10 norrci pur uedere , come jlia queflo 
fatto, p a. Etiomcdcfmiamcnte,uorrcicotefloRc]fo. Mal'ignoranzamia ,na- 
fee il pitt.perche io mi confondo,nclla moltitudine delle cofe. p a n. Come dite uoi 
cotcjìof pa. In quejì.tguifa,ch'io non fo.quak dite wi,cke arte fìa , [oratoria, 
la Retorica ? pan. Et io non m 1 ne do marauiglit,cbe uoi fiate ignorante,po* 
feia che per dijìinte, battete le cofe confnfe,zr per confitfejc diftinte. p a. Ecco, 
mimi confoniete,con coteslefottigliezz^crpoittolcte, ch'iopcffaftpere.VAti. 
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hnzifutc uoi,che confondete ilmondo,ey non marauiglia.v a. Volete uoi forfè 
dirc,cbe[Oratoria,crlaRctorica, fiatata flcffa cofa! pan. Si uoglio io per 
certo, per cioche il uogliono,tuttigli huomim intendenti. va. Et io mi credeua, 
clxjleffe altrimenti; cr che Oratoria fojjc quclla,chc adoprafferogli Oratori; et 
Monca <]ueU'altra,che adoprajjcro i Retori, pan. Et quali addimandate noi 
Retori? pa. Quegli c/;r inft guano laRctorica. P a n. O ,eynonfonolc 
fteffe cofe,che infegnanoi Retori che adoprano gli Oratori f v a. Sonoadun 
que lo ileffo quejte due cofe ! pan. Et come per Dio,ihauete uoi per nuouo ! 
pa. io certo fi. pan. O, noi dicono tutti i Retori cotefloi pa. lonolfo. 
Ma egli è Cicerone,che mi ha fatto quejlo inganno, pan. inqualmodoi pa. 
T>iccndomi,che molte cofe dicono gli Or atoniche i Retori no fanno, ne infognano. 

tì pan. Et dotte, il dice egli t va. in quefie parole . Naw fiquiserit ,quihoc 
dicat,effe quafdam Oratorum proprias fententias, atq; caufas, ©" quafì certarum 
rerum forenfibus canceUis circumfcriptamfcientiam,fatebor equidem, in bis ma 
& is "fiidue uerfari hanc nojìram diiìionem . Sed tamen in his ipfis rehus,permult<t 

, funt,qu<£Ìjlimagiflri,quiRetoriciuocantur,nectradtmt,ncctcnent. pan. O 
coteflo, forfè fu detto per giuoco , er uoifubito ui ci fletè apprefo . pa. Alld 
uenturajna egli però,U dice più uolte. pan. Et dotte! pa. In quefie altre. 
Sed tton maxime hoc ftgnificabat,cos qui R hetores nominarentur , cr qui dicendi 
' prxcepta traderent,nihil plani tenere. Et più fotto poi . ìpfa uero prxcepta , fic 

" illudere Jolebat,ut ofìenderet, non modo eof, illius expertes effe prudenti* , quam 

" fibi afcifcerent,fed ne hanc quidem ipfam dicendi rationem ac uiam noffe. pan. 

" O quejie parole fono di Cameade,da Antonio ridette, pa. Et quelle prime ,fo* 
no pur di Craffo. Et Antonio Ueffo, poi dimofirò,c he mej liere d'Oratore , era lo 
fcriucrelhijioria^ 

infinita, ielle quaYnnùna e infognata da Maestri di Retorica, pan. Voi dite il 
uero,ey io non poffo pi«,er troppo tóflo me fate ammutire, v a. lo per certo 
nò. Aid egli è il gran Cicerone. o pur credete,che egli dica il falfoi vasi. 
Anzi credo io, che ei dica il uero. P A. Egli non è adunque , tutta una cofa , la 
Retorica,!? la Ora'oria,pofcia che quejla, ha molte più cofe, che quella non fi ha. 
pan. E uerijlimo. va. Ma quella , forfè non ha cofa ueruna , che quejla non 
tenga, pan. Cofì&a. pa. Quale adunque,diremonoi,di quejie due, che arte 
fiat va N. Ambedue hanno fama d'ejfere arti; percicche io non uoglio bora af* 
fermarlo per niuna. Co/t fìete frettoloJo,zr arguto riprouatorc. v a . Adunque 
Platone dice il falfo. pan. O,cotejlo non fo io mache dice egli i va. Eglia 
lungo fi dijlende,in affermare nel Gorgia, che quella degli Oratori , non fa arte, 
ma ijperienza. Et nel Yedro, che non fìa arte qiu Ha de Retori,ma pure ifperien- 
Z*> CT cofa,adarte precedente, pan. Non marauiglia , che Platone dica que* 
fio. Perciocbeeipuoteeffere,cheeifaceffeafuauita } dt molti fogni, va. Sifo* 
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piò adunque quando ci ciò diffe f fan. Coteflo non dico io ; md eh' e potrebbe 
effere altrimenti. V a. Vorrebbe alla uentura,maqu4efegnohauete noi di qùt* 
fio fogno i pan. Nen dico io di fognc;mal'uniuerfalconfentimèto,di tutti gli 
kuomini,è in contrario-.che ?una,e? [ahra,artefia. ìlquale/opra tutti ,pertc\ii* 
monioui darebbe, Ariflotile. \lqualc macflro di tutte lccofe,fcriffei Libri fuoi, 
Dell'arte Retorica. Et diffe,che quel parlar e, che ci ha dato,ola naturalo il cafo,o 
Tufo, fi può con la cognition delia cagione recar in arte. va. Egli è ragionatole 
fenza faUo,cbe Arijlotile,ilquale,tutte lecofe fcppe,fapeffcancoquefia. PAN. 
Et come ragioneuolei non direte anco quafì nccefjarioi pa. lo fi, più eh' ale uno 
pur che uoi intendiate,per neceffario, cofa che efjere altrimenti non poffa. va n. 
Etin cotefìomodo,cr non in altro io l'intendo, va. Bene adunque 8 a.Et perciò 
diffe Ariflotile,che non era arte Retorica altroché l infegnar le pruoue . Pere io* 
che linfegnare,di far pocmi,epilcgi,commouimenti degli affetti, è tutto fuori di 
érte. Hon diffe egli cofiì pan. Si diffe, fenza dubbio, va. Et è da credere, 
che egli dicefje neceffariamente uero. pan. Si è. va. Et egli adunque, quan* 
io eiferiffe nefuoi Libri dell'arte Retoricd,de gli affetti cofi copiof amente, et poi 
deproemi,crdegliepilogi,tutto fu fuori d'arte, pan. Tu. va. Et fcriuen 
docidell'artc , egli è da dir di qui, che ei fcriffe quefle tutte cofe , fuori dell'arte. 
pan. Troppo toflo : ucnite uoi alle iìrette,o Patritio,cr mifiete hoggimai noio « 
fo,con quejte fottiglùzze. va. Voi adunque,nonuolete credere ad Ariflctilei 
Pan. Siuoglioiobcne,mauoimi fate nota. va. Et perdonatemi per DioMa 
mi ditegli Oratorinon commeuono cfiigliuffcttif pan. Si,cr quantopiu, fono 
perfetti: fecondo Cicerone, va. Ec ufanoipromi,eygliepilogi. pan. Et 
q uefli. v a T. Et quefle tut te cofe fecondo che ci infegna A riflotilc,fono fuori 
dell'arte, pan. Sono. va. Gli oratori adunque quanto fono migliori, tanto 
meno faueUano,ad arte. pan. Io non ui potrò comportare' t ,oPatritio,fe cofi 
farete argomentofo ,ty me ne libererò benteftamente. va. Et uoi perdonatemi 
per Dio > io andrò più ritenuto , cr ui dimanderò chetamente, di alcune cofe , che 
portano dubbio al mio poco fapere . Et cw, perche uoi me ne facciate intendi nt e, 
cr ui refli obligato,di benepcio,quale è di ignorante, far altrui f apiente, cr però 
ui priego rifondetemi cor tefemente. pan. Se uoi farete meno arguto, cr io 
faròcortefe. va. Euui egli adunque in grado,o Pantaleone gentile, che noi ueg 
giamo, fe gli Oratori prima, cr poi ,fe i Retori , ci parlano per arte, c la ci injc* 
gnanoì pan. V cggiamo,che di qucflo io fono dtfidcrofo quanto d alerò. PA. 
Et ueggiamo di qui primieramente. Egli non hadubbio che [Oratore, s'egli uuole 
parlar per arte,che egli fappia prima,qual cofa fu arte. Pan. Dite più chiat- 
to. VA. lo dico,che egli non è da dire, che l Oratore, fe per arte ragionarne egli 
ragioni a cafo. V a n. Certamente nò. va. Et molto meno , che egli non fap* 
piacio,cheei fi dica. pan. Meno. Pa. E' bifogna adunque ,clxegli fappia 
fioche ei fi dice, pan, Bifogna. va. Et s'egli dice mela fi pero od. dtro tale, 
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cheeifappiacio,chceglifu. pan. Benedite, pa. Ef medefimaméte,s'ci dici 
arte,cheeifappiaxiocheartefu. pan. E «ero. pa. Et fé dice per art e, che 
prim.tconofcalìarte,et poi dica fecodo lei. pan. Dite ottim.vnenee. p a. Per* 
cioche altrimenti parlerebbe a cafo,o per fem ! j'.ice ufo , nella m iniera, che i pipi» 
galli, imp.tr ino dipartir per ufo, fenzacon feere .ciò che /? dicano, pan. Verifii 
mo. v\. Et credete uoi,chefu uero,ch: chiunque fecodo arie i\trla,che ci fappia 
tjualcofarartefiat pan. O t et nonio diccfle uoihor bora! v\. lóldifiift, per 
ch'io micrcdetti,che eifojfc nero .ma egli mi è hora.entrato in foretto, pan. Et 
d'on te è ciucilo fojpettoì p a. Da quejlo,chionon credo,che l'Oratore in cjucl caU 
d. del dir:, i lumifca a dinedere .quale fu la cagione,et cjuale l'effetto, di ciò ch'ei 
ragiona,et pare imponibile, che allhora,ei penfi,<.be l'ima cofajee ir auanti, et aU 
tra dopo,ma egli le dica cofì.come il caldo ne le nuda fuori, pan. E ragionatole. 
P a . Et che molte in quejlo cafo,ne dia aiuti che dourebbono andar dopo;et mot 
te dopoché dourebbono andar auàti. pan. E cof a credibile, va. Ma quegli Ora 
tori, che fono effercitati in dire', cy penfano prima a ciò che deono dire; io fìimo, 
che pochidicofì fatti falli mettano. P a n. O,coteflocboggimaip:rufo,che 
efiiuihanno fatto.ey non per arte. Pa. Mafel'ufo,è da prima, fecondol 'arte 
indrizzato,eRi il faranno anco per arte. Pan. Non ha dubbio. Pat. Ma a me 
pare, che noi commettiamo faUo,a uoler diuedereje Foratore fecondo arte parli, 
o nò; fe noi primanon fappiamo,cio che arte fu. Pan. Voiditeuero. Pa. Et 
poi forfè ci conuicnfapere,checofal arte oratoria fu. Pan. Perauentura que* 
jlo folo,ci bajlera. Pa. Etcomequeflofolo: potrem noi /.spere l'oratoria arte, 
che prinu non conofeiamo l'arte? Pan. lo credo,che bafìi quell'ima fola. Pa. Et 
noi adunque leggiamo diqueUa,et ueggiamo cofi. L'arte, che adoprano gli Orato 
ri,quale e ella? Pan. Quale i Retori l'infegnano. Pa. E quefta certo? P a n. Cer 
tifiimo. Pa. Bene adunque fla et efii non adoprano altra arte,che cotejìa? Pan. 
Ninna altra. Pa. Manonfidiffe poco dianzi, che gli Oratori faueUauan di più 
cofe affai di che non infegnanoi Retori? Pan. Si [bene . Ma cotejle cofe. 
non fono d'arte , ma della prudenza dell'Oratore ; o di alcuna fcienzA , di che egli 
ragionajfe. P a. Ottimamente ila;cr noi adunque ueggiaiìio di quell arte, che 
tgliadopra. Pan. Veggiamo. P a. Et non è ella quella, che è da Reto* 
viinfgnata (Pan. E. P a. Etquejla,èq:telltdetregeneri,ctdegliftae 
ti loro.cr delle giuiicationi;zr delle maniere degli argomenti prouàti, et ripro* 
uanti,qualfiuogliacofa,cheucngainquijlione. Pan. Quejìa. P a. Ecdi 
più , i precetti del faper formare i proemile narrationi, le propcjleje conferme, 
lerijiute,etgliepilogi. Pan. Etquefla. Pa. Et infornata non è,altraco* 
falarte di Retori, che precetti cofi fatti. P a n. Non altra cof a. P a t. 
Bene ita . Ma t deuno diftierofo di chiarire l'animo da dttbbi.che fempre uolano, 
per le m. nei humane,ci dimandaffe hon;fe quefii precetti foffero arte,o nòjche gU 
ridoni- ..> noi? Pan. Che ellefojfero arti, Pa. Hts'eglid incontro^ recaffe 
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qtcuna ragione,che il mouejfeaa-edere,chc quefta più tofto,fojfe una offeruatioe, 
et una ptritia,che attaché gli dirèmo noi alio ncotrof Pak. ìoglidirei.ch-eegltfi 
ingànaffe. PA.Ma s'egli di cio,ci recafjc il tcftmonio di Platonc,che i precetti fof 
fero una raccolta difperienze,chegli douremo noi riJl>o/:da-c: Pan. Che Platone 
ciò diceffe,o per ifchazo,qualefuolfar cglijo altro tale.PA.Vereioche nò bifogne 
relbc direbbe Platone fofte buono nò intendente ,di qucfto affare,efèdoegli (tato 
dimoltalunga,elcquctifimofopratuttighhuomini. pan. Pcrccrtor.ò. va. Ma 
fe colui,ui recitaffe parole di C icer. cui)ì dee prezzare,a grande ftima,che lucìe f 
fero mamfefto,che diremo noif i"Ati.Secòdoleparok,cheeirecit.:ffe. Pa. & 'elle 
fojjer quelle. Veru. ego hanc uim inttlligo effe in praceptis omnibus, nò ut ea fe* 
cuti oratore*, eloquenti* laudi fiat adepti Jed quxfua ffòte,homin(S cloquetes fi 
cercnt,ea quofda obfcruaffe,atq, dclcgijfe.Sic effe non eloquentià ex artific io, fi 
artificium ex eloquentià natii. p a n. 0> cr quefte parole uogliono,chc i precetti fic<* 
no bene raccolti) i.da parlari de gli huomtni eloquenti,ma che cio,artijiaofu. P a. ; 
Voi dite ucro,et io fono eirato.Mafe colta dipiu,recaffepoi qucft'altre.Kàfìars 
ita definitur, ut paulo ante expofuit Antonius,ex rebus penitus perfetti irjwttiA 
cogmtis, atq; ab opinionis arbitrio feumclis feientiafy còprehenfis, non mibi uide- 
tur ars oratoris effe ulla.Qual njbojìegli daremo: pan. Egli recherebbe le paro 
le tronche,et quelle, che in juo propojìto faci ffero.ìlche non è doucre. E t io fo,ch'k 
quefte, feguono alcun'altre.che approuano la mia opinione, v a . Voi aduqttc pife 
rcjlc,cbe colui uolcffe,contcdere uofeo la fua opinione,et non la uerita del fattoria 
torno al qual egli portaffe il dubbio; pan. Si. va. Ma egli, con 'buon che fojfe ac 
corto,per leuarne qucfto fojf etto, recherebbe quefte altre,chc feguono in qutfto af 
fare. Sin autem ea qua- objeruatafunt, in ufu ac traclatione dicendi, btee ab ho* 
minibus caliidis ac pcritis ammaduerfa , ac notata, ucrbis designata , generibus 
iOuftrata,pdrtibusdijhibutafunt)idquodfimpotuifJciiidcojionintcliigo qua* 
rem nonjìminus illafubtili diffinitionc,ey hacuulgari opinione,ars effe uidca* 
tur. Le quali, poi eh' egli uihaucjje recate, fi uidirebbe apprejfo ,non\ifcorgcte 
«oi,o Pam alconc, t he quefta ofja-uatione de precetti è un'arte uolgare , differente 
dall'arte ucrai Per cui confermai ione , foggiugnerebbe tojìamente quefte altre. 
Sed fine eft ars , fiue artis quidam fmulitudo,non eft quidcm ea negligenda-uerum 
intelligendum eft , alia quidam ad confequendam eloquentiam effe malora, in che 
cecamente appare,dinbbc egli, o auueduio AL Giouanni, che l'arte de precettai 
arte per opinion del uolgo,u fimiglianza più toftod'arte, cr cnùra : cr non ba* 
ftante a f ormare in uerunhuomo l'eloquenza. Alle quali , quando anch'ei fog* 
giongejje : indarno fi affaticano, o gami capo tante migliaia di Retori, che 
d'ogni lato , quaft rane di palude,ci f urgono interno , cr ci intronano [orecchie, 
col ricanto de lor precctti,pofcia che epi,non ci fono a fofficienza , per ben par* 
lare. Ma noi non mi uolece dire, ciò che uci glirijfondtrejìe. Yorf e perche 
ti ui pare, che egli fi efeafuor della propella ; U quale fu di ueiere , fe i precetti 
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foffero artc.ey noi fiotto ufati,duedcre t s'clii fono utili,per l'eloquenza. P a & 
Si efce ci per certo,et io non gli ridonderei. per cotejl t fteffa elione, p a . Bene 
adunque fara t che noi torniamo a uederejefii fono arte. Percioche moftra ch'egli 
habbia dttbbio,pofciache Ciceron gli chimi nò certe \mt fvnigliàza & arte. pan. 
Et io aHaacntura no crederei molto a Cicerone \cke per parer; forfè fottio in q e 
flo,dl cotri ifuoi. P a. Ef farebbe forfè bvie fatto di uederla,anche co lui s'egli 
dice uero. p a n. Bene farebbe fenza dubbio, p a . Et per ciò u;dere,no farebbe 
egli neceff trio il f opere, qual cofafoffr arte in fe,per uederefe i precetti, uift acco 
mod.:(ferofi,cbeartefoffero. pan. Dite più chiaro, p A. ìodicocoft.fenoi uo 
le filmo fapere, fe cjuefla cappa,chio porto indoffo,o quejlo foie , foff;rofat:e dal* 
f a'tedel ftrto y ei bifogner ebbe forfè fapere primt,qualfoffelartedelfarto.p.KS. 
Bifrv'wbe- pa. Etcofife queftaberrctta, fojfe fatra datarie de berrettai, cr 
quelle calze. datarie de calzetaù farebbe m.jìieri che noi co-tofeefiimo l'art; , cr 
de b;rrettai,tt de calzetai. pan. E uero. pa. E" cojì,di tutti altri effetti , fatti 
da alcune arte. pan. Co'ì di tutti, pa. Et pereto anco,deW arte Retorica Info* 
gnerebbe faper prima fe uolefiimo giudicare, fe alcuna oration fatta daoratort, 
fojfe fatte da arte. p.\n. Bifognerebbe. p a. Etchiuoleffe fapere , qualar te la 
Retorica foffe,nol potrebbe fapere Jeprimaeinofapeffe queUo,che in fe foffe y 
Varte fleffa. Nel modo che altri faper non potrebbe, fe quella del farto,o del berret 
taio,o delcalzetaio.artefoffe,o nò. fe prima no fapejfe,qual cofa l'arte foffe.v a n. 
Moflra che nò. PA. E meflieri aduque, faper prima,qual cofa l'arte fìa. pan. SL 
Pa. Et però diamei dietro a queflaeff.tmina.p.\N.r»amci. pa. Etinqucjìomo 
do,in ogni arte.conuiene che ut fìa lartifla.o pure fi può fare fenza luti pa n . Egli 
ui uuol di nero, v a . Percioche egli è qnello^he dee indrizzar l'opere dell'arte, fe 
condo ella. pan. Egli. Pa. Ef anco fi dice, che Carte fìa nel capo dell' arti)la,ct non 
fuori, in altro luogo, pan. E uero. : s>A.Etflainlui,qttafiim>nodcllo,etundi)fegno- 
inuifibile, incorporeo, pan. Co/?. v\.\lquale,eglihadatrafborre,fuordife, inai 
cwia ìttateria,acconcia a riceuerlo. pan. ài. p a . Secondo che fi uede il calzolaio,il 
modeUo,ch 'egli ha in mente della fcarpa,produrrefuor di f e, et piàtarlo nel cuoio. 
pan. Co/ì fìa. P a . M < egli è necefiita,aitàti che dife,il trasfonda in materia alcu* 
ua,ch'cifappia,per fin di cui,egli il trasfonda.Cociioftacofa,che i iwbili filofofi afa 
fer>nino,che il finestra le altre, die efit addimandano cagioni , fu il primo conofeiu 
todaU 'operatore, pan. Quefloè uerijiimo. pa. Secodo ilqual fìne,efii formano 
infela forma,et ilmodcllo,chc noi diciamo, pan. Vero. PA.Secodo,ilq!talfine t 
CT fecodolaqual forma,conuiene a forza di imtginarfi la matcria,laqiule fìaat* 
ta a preder quella formi,et a portarla, pan. Et quefio. p a. Et quindi pi fare aUi 
flromhi,co' quali pojfa l'opatore,tragittare la forma 'itila méte, nella nutteria; cr 
accompagnandole infume, formarne [effetto artificiato/: ; ferita per lo fin prò* 
pojìo. pan. Eucrifiimo. p a. Et qtujli, fono le fet cagioni,che ci contano i più 
wbilifilofofanti.vxa.Q^elìefono fi t made Platonici.? A.Cofcjio no facafo. Ma fi 
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fa bentjhc s'altri uuole perfetta arte hauere,in qital fi fu meftierr, conuiene . M 
tutte le fappia,cy conofea. v.w.Sembraanco a me coft.VA.Peraoche/c l calzo* 
Uh non faptffe,qualc forma doueffero hauer le f carpe, o glijhuali; o di quale ir. a* 
feria fattc;oi a cfual feruigio humano; o coti quale coltello , od altro flromcnto le 
poteffe faremo fc al fuo mcfiicre,cio s'apparteniffe , diremmo noi forfè a ragione, 
che egli ignorante maeflro foffet pan. Tìiremmo.ej- diremmo uero. p » . E t non 
folo cio,m 1 forfè meriterebbe altro nome, che di maeflro. pan. Non ha dubbio. 
p a . Conciofìa cofa che maeflro uero,cr compiutola colui , che di tutte e fei no- 
titi t tiene, p a n. Co$ui,cjr non altro. P a . Er coft, fi dee dir anco del nauaiuolo, 
del fartojel fellaio y dcll'armaiuolo,ey di tutti altri m;flieri. pan. Co/ì di tutti, 
r a . Et farebbe uero coft detto, p a s.Sarebbe uerijìimo. p a . Or aje arte douefft 
effere,quclla de Retori,non farebbe egli da conofecre tutte le cagioni* pan. Sa* 
rebbe fetida fallo. P a .Ch'altrimenti ella non farebbe arte. pan. No. v.K.Et quin- 
di è, eh' Aristotile diffe,che farebbe opra d'arte ,/7 conofeer la cagione , perche al* 
tro h:iomo,mcgliod altro fiuell iffe. p \ n. Perciò il diffe. p a. Ef Platone altrefì, 
che egli non riputaua per arte qucUa,che non poteffe le cagioni dell artificio affé - 
giure, pan. Sta coft. p a . Conuiene adunque per ridirlo/e arte dee ejfere, queU* 
de Retori,cr perciò anco quella degli oratori, che uifia ileonofeimcnto di tutte 
le cagioni. P * n. E neceffario. p a .Er uogliamo noi uedere/e ne loro libri,chc con 
nom: d'arte Retoricali Oratoriali uanno moflrando per lomondo,uifiacotesìo 
conofeimcnto delle cagioni 1 , pan. Vegliamo, p a. Et ueggiam coft. Non diffe Ci* 
cerone, che i mtejlri di IXetoric a tutti , i quali haueano compilato libri, di quefla 
ttrte,gli haueano pieni di precetti: er che altro non era Carte loro , che precetti i 
pan. Diffe egli ciò per certo, pa. Mj è eglijier amente detto cio,o pur noi pan. 
Et come non è cio,ueramente detto*, p a. Percioche alla nentura, tutti i Retori a* 
uanti a ki,ey quegli de fuoi temphet egli fieffo, che differo in altro modo, che coft 
in fofìanzaf Chiunque uuole,perfetto orator diuenire, faccia cofi.o cofi : in qucjlo 
gencre,od in quell'altro : con tale prormio,con cotale narr amento , ZX con cotale 
argom wtamento,cy con cotal altro ornamento' pan. Non in altro modo. pa. Et 
chi uuole fare proemio ,che diritto fìa . conuien,che il faccia, che egli habbia le tali 
parti,?? le cotali qualita,cr cofì di n irramento, cr cofì dell'altre Retoriche cofi 
tutte, p a n. Non è dirimente, p t.ìlcbe fecero anco,quegli,che feguitarono dopo 
leta fua,Dionifio, Hcrmogcnc, .Quintiliano <et gli altri, p a n. E uero. p a . Iquali 
tutti,perchc ojferuarono ciojie gli huomim eloquenti differo, che ci fi conuenia di 
far cofi,percioche cofì haueano coloro fatto, pan. Perqwfìo. p a . ilqu.de fido 
di infegnarj'arte Retorica fi tiene, fino a giorni nofiri, et non fi è anchor mutato. 
pan. Per certo nò.ne benefharebbe,clxfi mitaffe. pat. Con quefte due maniere 
adunque fi è,fìno a questi fecoli,da tutti i mae&ri fuoifarte Retorica infegnata. 
Egli bifogna che tu faccia cojt,ey cofì. Et {altra, Demoflcne, et Cicerone fecero 
cofi,ry tu il fa parimente, p a n. Con quejle due. pa.E* chi diceffejn quejla altr*. 
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Comtienc che tu faccia in quejlaguifa,pcrcbe Demoftcne ey Cicerone il fece , non 
farebbe perauentwra,diffcrcnte numera dalli feconda pan. Non farebbe per aU 
tro differente^che per lo fito delle parole, p a . Ef cofi fatta, maniera di in) ignare, 
àrem noi. che fia maniera <f arte! pan. N'hauete noi forfè dubbio* P a . lo non fo 
cto,ch'io m'habbia;percioche e' mi pare,cb'io l'habbia , ey anche, ch'io non li-dm 
bla. Ma io me ne f dorrò cofi . Mi dite, quando il calzolaio ammattirà un garzone 
al fuomejliere;dice,tagliacoft,ey cuci in que(ìaguifa,ey congiugni quejlo, con 
cotcftò altmey altre fimiglìanti;non è egli .fintile modo di procedere a quello de 
Retorici* Fa cofi il proemio, ey cofi il narr amento , ey cofi tratta quejlo genere, 
CT cofi quell'altro! pan. E fimile fenza fallo. Va. Et al fecondo farà forfè fintile, 
quando ei dira al fio garzone, mira come foio,ey come qtujìo tuo compagno, ey 
cofi tu fa,che compiuto calzolaio diuerrai.Perctoche,cojtfece il padre, ey laudo 
mio,che furono calzolai di gran nominanza. Pan. Et quejlo è , ftmile al fecondo. 
PA. Et diremo noi, che coflui infegni tarte del calzolaio: pan. lo mi credo che si, 
fi come il crederebbono tutti gli huomini. Pa. Per auentura,uoi tutti credale be* 
nc.Ma non conchiudemmo tra noi, che larte ucra,foffe quella,che ci daua infegni 
mento delle cagioni*, pan. Si conchiudemmo, p a. Et conchiudemmo ciò coluero! 
o pur hmge dal ucro!p\x. Col uerojenza uerunfaUo.v.K.Conuerra adunque, che 
ilcalzolaio fe uorra farc.compiuto artijia di fcarpe il fio garzone, gli infegni le 
cagioni!? a n.Sì. Pa. Et il dire,fa cofi quefto,ct cotejlo altro cofi,c egli infegnar* 
li cagion alcuna! pan. Quejlo moHra,che nò. Pa. Forfè il dire , cojì fece l'auolo 
mio,compiutocalzolaio,cy tu adunque fa cofi; farà dirgli le cagioni! Pan. Pare 
il certa guifa,che ft;ey poi pare,che nò. P a . Egli dice,quanto io jlimo,una fola 
cagione. Pa n. Quale! Pa. La efficiente. Pan. E uero. p a. Ma una particolare 
fola. pan. Vna particolare. pa.Lu quale , non adempie tutto il mejliere de gli 
tf fidenti, dicendo di un folfolo. Pan. Cofi da di uero. P a. Et quando cigli di- 
cejfe,togli quejlo cuoio, ey fanne fuola;ey di quejlo alerò, coperta; forfè cigli di* 
rebbe la cagion materiale . Pan. Mojtra,che fu VA.Et fe anche gli dice ffe, taglia 
con quejlo coltcUo;ey cuci con quello fpago ; ey fopra quella formigli haurebbe 
detto gii jlrumatti ey la forma. VAS.Haurebbe.PA. Et credercele alihora che ar* 
tijla farebbe diuenuto colui! pan.Noh cofi tojlo. Pa. O pure più tofto alihora, e* 
gli farebbe artijla,chc egli molte uolte, cojì facendole bauejfe facto unhabito,per 
lo quale fempre cofi facejfc! pan. A Uhora fi.VA.O più tofto^openrebbe egli cofi 
per cojlume,cy per ufo,che peritiafi addimanda;cy non per arti ? Lt perito ey 
ejjjertofi direbbe ei più tojlo,che artijia ìfe non forfè per cotalmoio di parlare 
largo, v an. Et perche dite uoi cofi! P a. Perche coki non faprebbe perciotutte 
le cagioni.PAS.Et quale gli mancherebbe! PA.Quella,cbe s'addimanda fine.? ah. 
Etqueflafa,tanto momcntoìPA. Per certo fhpcraochc foia, ficome pia importa 
di tutte laltre , ey è principio , ey nafeimento loro, cofi ha potcnza,difare arte 
compiitìa,quanio ella )h con l altre,le qu.ilt fenz-t effa fanno la periti* joia. Pan, 

Quale 
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Quale alun<jut farebbe, fecondo noi l'arte intera! pa. Vnhabito, fecondo ilqitalc, 
fi opcraffe con la fxputa di tutte le cagioni, fi che fecondo il fine l 'altre fi ordinaf* 
fero*. V AN.In qnalmanieraf i>a.Im qiicjìa.cbe il calzolaio. comprendendo prima,il 
fine del guardare incaminando il picJaUoffefc del terrenoyeke il fine comprende/ 
fe alcuna cofa da portar fotto,hquale fi accommodaffe alla forma del picde.Et ec- 
coci dal fine la formala quale non ha dubbio,che fi può indurre, in materia dime* 
tallo, di legno,di cuo'oji patmo,cy d'altro-Ma perche le fuola di fotto , non ijla* 
rebbono attaccate ptr lo pcfo,fi c altri imaginato coperta, altri lacciuoli difopra 
al pieghe le lega\fero,qu\le fi adoprarono fe noi crediamo a dipintori, dagli Apo 
jlolidi Dio>crbora dagli Spagnuolimontagnuoli,cjr da h\artellofi . Come che 
i Tedcfchi,non ui adoprino ne lacciuoli, ne coperta, il fine poi della commodita,ry 
de gliornamtnti^lihx fatto ilacciuoli,cylacoperta,cy di cuoio , cr dipanno,ct 
difeta,cy fecondo,ch; fono le mataie,o molli,o dure,co(ì bifogna anco adoprarui 
gli ijlromenti. E t cofi dal fine.nafcono tutte [altre cagioni,cy fifa l'arte.Le qua* 
lift fenza il fine fono poflein ufo, è peritia.et non arte quella. pan.Hoim io uiin* 
tcndo,cr fembrami,che dea cofi. PA.Ef quello,chc io tu ho del calzolaio diuifato, 
conuien penfarlo in tutte l'arti, pan. In tutte,zr è douere. pa. Ef fe di tutte con* 
uiene ciò, conuerrà anco dell'oratoria,^ della Retorica, pan. Non ha dubbio. 
PA.Bt fi come,ncliarte del calzolaio ,nfandofi l'altre cagioni, fenzaconftdcration 
del fine,c peritia:cofi farà nella R etorica. pan. E ragioneuole. v a .Et però diffe 
Platone, che quelle Retoriche Je quali erano da macfìri,fìno al fuo tempo, fiate in* 
fegnate;non erano arti,:na peritie-.non ui effendo, il cono) cimento detta cagion fi* 
nale,cr del naf cimento dell 'altre cagioni da lei. p a n. Bene diffe,quanto appare. 
PA.Ef diffe,che erano,queflc peritie nate da molte ejperienze,ey pruoue fatte in* 
torno al dire.El perciò, eh' elle erano precedenti ali arte. PAN.Ef perche ciò t pa. 
Perche s'altri,no offeruaffe le pruoue dell'operationi humane, intorno-r.qual fi uo 
glia cofa,ionde pdf e nefaceffe arte,egli non fi potrebbe farla, il che,dijfe poi air 
co Arijlotile.VAW.Voi dite nero, p .\ . DjSc quali offcruationi,decfi formare [arte 
intera.ritrahendo dal finc.ilpro.lucimento dell'altre cagioni, pan. Bene fla. pa. 
Ef quindi uoi intendete, che nel fapere,non è [arte, dalla faenza differente : ma fi 
in quanto,clla ha di più l'operare jche è proprio fuo,fi che l'arte , non fia altra co* 
fa,che feienza operante.? .\ìi.ìntendo,ey parmihorache egliflea cofi . pat.E* 
queflo ui dico io al prefente,quafì per ijbirathon diuinagercioche io non ne fo co* 
faueruna. p an. Sia come uuole. pa. llqualproiucimcntodeWaltrecagiomjdatta 
finale,non hauendo i Retori,ncgli oratori, ueduto, ne infegnato, ei non fi potrà la 
loro arte,tteramente dir arte uera. pan. Non fecondo queflo. P a. Et perciò fora 
peritiafola. P A Mi Sola periti*. 
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R . Eccoci hoggimai in fu' lacciuoli delle 
dijlintioni, e? didimande,ry io non fo, do* 
ue uoi [habbiate apparato . p a. Ef tome, 
per dio , nuoconoal fapere le dijlintioni ? 
cor. Per certo fi nuocono , pcrciochc ci 
intricano il cerueìlo . pat. Egli bifogna 
aditnque,a chi uuol ben fapere intendere le 
cofe,che cerchi difaperle, cofì ingroffo , CT 
nella feorza, cr non ui penetri entro.c o r. 
Eccoci da capo in fu puntigli, pa. Anzt 
nò; ma io uorrei pur apparare di fapere, 
pofeia che io uifono tanto noiofo con ledi* 
flint iori, h quali alla uentura, non uengono d altronde,che da ignoranza . c o R. 
Non d altronde certamente, v a. Et di grafia habbiate compafiionc di me o Cor- 
naro amo^euol capo,zr infegnatemi di fapere .cor. Qw.t/ifo io potrò , u&> 
lattieri . p a . Et mirate per grafia , s'io prendo diritto qucjlo nome di fapere, 
CT fi tte conMtto,ch'io'l ni dimandi , percioche s'io non cojì apparaci , io non ap* 
parerci giamai. cor. Voi andate ad intricar ui. pa. Et fia il danno il mio: 
CT mi dite.ll fapere,non dircile uoi,ch 'altro fofiefaper perfetto, er altro imper 
fetto i O pur fanno fiutigli huomini,in unaguifa ì cor. Anzi credo io , che 
ui (ìa l uno,cr [altro di queftifaperi,cy che altro huomo, altrimenti fappia , che 
altro, pa. Et fapere perfetto addimandate forfè uoi, quando alcuna cof a fi fa 
*.n"iat:ro,c?aldentro,perMtele partii cor. Cotcjlo jleffo. pa. Et fa- 
pere imperfetto, quello, che alcune parti fa, cr altre non fa. cor. Qjiejlo. 

VA. 
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P a Vercioche il non ftperne niunaMdimandate noi for\e. ignoranza .' cor. 
Onoranza l'addimando. P a. Sono adunque tre coufiaerationt, tutor no al) 'ape- 
re,luna dell'ignoranza , falera dell imperfetto fapere , cr Utn*i de perfetto. 
cor. Voiditebene jinoaqià. p a t. Et quejlo perfetto colfuonome, 
nonmojhaperfettionet c o R. Mojìra. P a t Et la perfettione non c 
eUabuonacofaì cor. Per certo fu p a t. E buona tfendo ancella da 
difidcrarcì c o R. Sii. p a t. Et da cercarceli ogni ftudio ! co r. 
Et quejlo. p a t. EtlacontrariacofaaUaperfcttione,non faraeUa <oj arcai 
cor. Si faro. P A T. Et conte rea,bifogner a fuggirla* c o R. Bi/o- 
gnerd. P a T. Ai perfetto fapcre quale farà più contrariaci ignoranza ,ol 
fapcre imperfetto* cor. L'ignoranza, fenza alcun fallo- P a t. L igno- 
ranza adunque .come contraria cofa , al faper perfetto .fararcacofa,et da fug- 
girla, cor. Non ha dubbio, di fi. PA. Bifogna adunque Jtmpre fuggire li* 
gnoranza. cor.ììpa. Et [ignoranza di ciaf cuna cofa Je \i può tarlo. 
cor. Vero. pa. Etdiciafcunacofa,eercareil fapere perfetto,quanto fi può. 
COR. Etqueflo. p a. Bene adunqi4e{la,diqucjli due contrari, ma del mezo, 
che moflracjfere tra loro.come farà, cor. Et diqualmezoi pa. Dtlftpc 
re imperfetto, cor. Et perche è egli,mezo tra que ' due i pa. Perciockeeipar 
compojìodiloro. cor. lnqualmodoì p a. Co/ì , che le parti di alcuni 
cofa, che fi fatino, paiono partecipati del fapcre, & leparti,chi non fi fanno, 
dell ignoranza, cor. Co/ìè. pa. Vercioche, fe quelle, che non fi Janr.o,cr 
peruo fono in ignoràza ,fi ponejf ro nel faperc,qucU imperfetto faperejarebbe 
Iwggimai faper perfetto, cor. Benedite, pa. Et come fta adunque limpcr* 
fetto fapcre, in grado di bonta.ucifoifuoi contrari ? forfè nel di mezo'. Si che egli 
{lea in borita, mezano tra l'ignoranza,C7 il faper compiuto, c o R. Sta co)u 
pa. Percioche, quanto egli, ha di ignoranza,è cofarea. cor. E itero, p a. 
Et perciò da fuggire, cor. Etmcjlo. ta. Etquanto.hadifapcrc,cbuo 
liacofa,o- da feguire. cor. ha dubbio. P a. Et cefi fatto effendo 
quejlo di mezo , in paragon degli altri, come farà i forfè miglior dell'ignoranza? 
o pur nói cor. Anzi, migliore, p a. Et del perfetto fapcre t migliore, 
o peggiore i cor. Peggiore fenza fallo. P a. Lt come peggiore,non fari 
egli più da fuggirebbe il perfetto? cor. Sara. pa. Et il perfetto, come 
migliore,pi:idafeguini cor. Etqueflo. pa. Staranno adunque, cofidijpo- 
fìi in gradi,quejli tre, che l'ignoràza }ia meno da feguirc;tl di mezo piu.ht più an 
co da quello il pe rfetto. COR. Euero. pa. Et il rouef clorella fugga die il per- 
fetto )i fuggameli di tutti,ilmezopuwt piu l'ignoranza di molto, cor. Cofidi 
nero. pa. Et ciò e da fare in tutte cofe. cor. in tutte, fenza fallo, pa. Etjein 
tutte,anco in que<<e di Kctorica. cor. Etutquejle. pa. Nelli quale al pari,cbe 
ticll altre tutte, fi aggira più di tutte l'ignoràza. llfaperne imperfectamei e meno, 
te il -xr fettoni mutto meno. cor. E uerifhmo. pa, Et per lo contrario,quejte 
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i più di tutti da feguire : cr meno quel di mczo , cr meno molto [ignoranza B 
egli cofi, o pur nò} cor. Et queflo,è cofi. p a. Hor fe noi fofiimo ignorati* 
ti di Retorica, non bi fognerebbe di fuggirla l 'ignoranza- cor. Per certo fi. 
va. Et perciò Jeguire il faperne. cor. E itero, pa. Et il faperne per fet- 
tamente,piu ajj ai. che l imperfettamente, cor. Etquefloèuero. va. Egliè 
aianque di cercare,qitanto fi puo.difapere perfettamente di Retorica , più tojlo, 
che fap?r'iecofigroffam:nte,cr imperfetto, 'co R.St. P a. Et ui rendo io,miUe 
fop'-a-niUe grafie, che noi m'habbiate ciò infegnato. Ma e mi p areiche quejla ho* 
fira iottriia [bora fu contraria in tutto,alla primiero-quando mi confortale a 
darmi cbzto Alarti degli antichi, cor. Etani: parue diconfortarui a bene, 
ma nel aero io non la poffo fuggire; uoi mi ci hauetc pur impaniato, cr prefvni a 
uofri lacciuoli. Et non Ci può più ragionar con uoi;cofi fletè macjlro de gli antichi, 
t a. Et am: pare ,de(fere affai cortefe intricatore,chenon ui fletè noi. cor. 
Intricatore io ' cr in qualguifa per Dio' v a. Penioche io, fe pure ui auiluppo 
io ui auiluppo in rete'yper oltre aUa quale,uoi potete uedere,cr di) cernere tutte le 
cofe. M4 uoi,uolete altrui prendere in un facco ,ft che e non poffa, ne uedere , ne 
fpirare,cr ui t'affoghi, cor. Etinche modo feychc facco è cotcfto , uoi ri* 
trouate pur le nuoue cofei p a. \l facco del tempo,c dell' anticbita\nel quale to* 
fio che uoi hauete poflo altrui.non uorrcfle,che ci tct.iffc d'ufeirne fuor a più mai. 
COR. Io non intendo cotefliuofirienimmi. p a t. Che uolete, ch'altri acqueti 
nel fapere de gli antichi Retori , non per altra ragione , che perche efii fieno otiti* 
chi Laquale,ameperloucro,pare fortifiimtragionc,cr b ma. cor. O, io 
non ui intendofi fono farnetichi cotcjli uojlri. p a. Percioche, l età antica, reca 
feco riuerenza. Et quanto ella è più antica,tanto più di riuerenza le fi dee. cor. 
Chi udì mai il più Urano parlar di quejlo ? pa. Et non ha dubbio , che più antU 
chita corfe,da Tipa, cr da F mpedocle,al primo f ecolo degli hitomini,che non cor 
re d j Tifia a noi.o pur nò è nero quello? 2M4 uoi non mi rijf>cndete,cr mi guatate 
co ifdegnoMa io uipregoocuordckijlimoSliGabrìeUo.clùiiitcmiqHcjlotaiitiii 
di dubbio s'egli è nero cio.o nò.' cor. Poi che me ne pregate,?? io fono conten 
to,maiononuorreiperò,cheuoicofiargum:ntcfo foste, p a. Et io non foro, 
pofaacb: noi uolete. ma al mio dimxndo,cherijbondetc: cor. Ch'egli è itero. 
p a. Et quanto è più lunga l'antichità, tanto più di riuerenza ituole; cor. 
Vuole . p a. pia riuerenza adunque deuerono a primi huomini,Tifia,cr h mpe* 
docle,che noi a loro non dobbiamo . egli non è pur itera la ragionei cor. E 
tt:ralaragione,etifla cofi. pa. Et fcl.triitercnzi,dee ttcnir aitrui,daU tnnoua* 
tion de fatti ; fugraue error quello di Tifia.ey di Empedocle, a cominciar di feri* 
u:re di Retorica; pofeia cbe,cio non fi era fatto,in tutta la andata lunghijuma an- 
tichità. Per lo qual peccatoci innouation di tanta cofa,Je efii ne furono lodati, 
CT da tutti gli huomini pregiati ; qualunque , maggior peccato di rinouotione , in 
piucorta antichità y fara,piu ne /ara da commendare , cr da hauer lo in pregio. 

cor 
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cor. F gli è ragionatole coteflo,fe la ragione cuora, pat. E/ fe pure,ptc» 
tato non peccarono Tifìa , cr Empedocle , ritrouando dopo fi ucecbU antichità, 
nuoua artc,auenga che imperfetta ma f effe opra buona,ey da commendarla; mi* 
gliorfarebbe,ey più commendabile, fe in più brette antichità , altri baueffe mag* 
gior vinouamento fatto ; cr recata quell'arte, nella fua imperfettione gu inucc* 
chiata,acompimento,c? afwita perfettione. cor. Sai ebbe a gran ragione. 
Wu uoi tenete pur perfcrmo.che ime di E mpedocle,cr di Tifia,foffero arte im 
perfetta*. pa. Ciò è poco dubbio . Vercioche e fi, quanto ciba dimofh» alcun 
macjlro: offeruandol'eloquenza di quegli huomim,chc ne giudici] ridomandavano 
le lorcofe, tolte loro da Tiranni; eragioneuole,ckeprimaof]eruaffero il genere 
de giudici, cor. E ragioneuole. pat. Al quale poi, ed ejii, od altri, 
*ggiunjero quello di cenj 'ulta, c ó R. Et quello, pat. Et poi A.rijìo:i- 
k, quello della loda aggiunfe. cor. Bene da. pat. Oltre a quali, non 
ardì altri papere di gran fatto . ma dentro a cerchi loro , feci ro tutte ic uolte,cr 
le riuolte,cr tutti 1 loro aggiramenti. Tra quali,nc furono molti, di molto nuo* 
ui. cor. E «ero. pat. Etuoiconofcete,cheacofapcrfctta,iionftpiio 
cofa aggiungere, cor. Nò. pat. Kon fu adunque l'arte di Tifu,pcr* 
fctta,poi che ni fi aggiunfe il genere .almeno della lode . cor. Certame/ite non 
fu.daqueflaragione. Pat. Ne qudlad'Ari]lotile,pofciacheTcofra)lo,ag* 
giunfc altro alci. cor. Noncojì. pat. Ne qudladiTeofiajìo,pcnhe 
CT ApoUodoro cr Teodoro,^? Hermagora,ey altri molti, fino a umpi a Cicem 
rone,ut andarono aggiugncndo,di molte cofe. c R. Cojìè. pat. Et do* 
polui,molteDionifio,Cuilio,Longii:o,tiermogene,ej- altri, cor. Et que* 
jloèuero. pat. Et s'altri fi trouafj e, chea qucjle aggitignefje alcuna cofa, 
che lor mancaffc,non mcflrerdbc cc)lui,che Corti tutte di celerò ,fofjcre {late fi* 
no al preferite tanpo, manche, cor. Si mojlrercbbcqmndo l'aggiunta fcj]e 
buona, v a t. ttfe buona fojfe,ncn farebbe ella da jcguire, cr da td-biaccia 
rei C R. Certo farebbe . i> a t. Èrebi fi fcjje colui, che ne la facejje, 
come huom,di buonacofa ritrcuatorcj'on farebbe egli da pregiare,?? da lodare. 
cor. Certo fi. pat. Et fi Giulio Camillo, fejje sìato tale poltro quai 
fi uoglia,amkor che degli huomini nel i.ofro tempo,ode gli a uenire , mci itcrib* 
be la medi fima loda. cor. Nenia ebbe Jenna fallo, pat. Et lo ile f* 
fo auuern bbe,fe di qui a mille anni,ua:ijjc lo aggiungttore di buona cofa alla Re- 
torica : era qual Jiuoglia altra, che buona fcjje. cor. E\uerifimo,nefi 
dee frodar alcuno ,dcUa commenda delle jue opre buone. Pat. Le quali 10* 
fe Jeuere fono ,f come nh.mno fembianz-t, non farà in ciò, memento contrario 
alcuno ,la poca, la molta antichità, cor. A ragione , non doterà farla, 
P a t. Et doar*altr 1 fempre più appagarfi deli' arte di Retorica perfetta, 
che della imperfetta. C O k. Doura pel nero .Pat. Peraoche , egli è 
tanto adire, appagar)! piti fddìapcrfhxcnccbe della imperfettione. cor 
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Tanto è i dire, v a r. Et chiquejlorijìuta,ononlaconofce ,o non Limole 
cor. Elundedue. p a. Et chi non la mole, direte uoi al ro, che egli fio, 
fe non che egli non babbiaifuoideftderi naturali t cor. Non altro, p a. 
Et che i I uoi dcfìderi,non ha naturali, direte uoi, che fu altro che maluagioi 
cor. Nò. p a t. Et chi è méuagio,o egli e da f.un dirlo ,o allinda fug 
gire i defideri fuoi. cor. E itero, p a t. Mach: non conofee, non è dub 
bio,cbe egli è ignorante, cor. Non ha dubbio. V a t. Et chi ignorante 
è,non £t giudicar le co/c. c o r. NÒ. p a t. Et chi non ne fa far giudi" 
ciojton è il fuogiudicio,da filmare nulla, cor. Non è per certo, p a T. 
Egli è adunque,la perfezione femprejn tutte cofe da anteponeva imperfetti^ 
ne. cor. Sempre, p a t. Et in tutte cofe ,feè ciò,anco ncUa Retorica è 
da farlo, c o r. E. P a t. Et però, l arte perfetta,è da porre aitanti alti 
imperfetta, cor. E di nero, p a t. Se ben l'imperfetta foffe,di pari an* 
ticbitacolmondo,cr la perfetta fo^e damane nata. cor. Non fi può a eia, 
contradire, v a t. Et febene foffclimpcrfetta,traRe,crtraCcfaridipor» 
fora ;tejlita,cr d'oro'.CT la perfetta, fojfe in burnii cafa nata , er in pouero ante* 
fe. cor. Co/ì uuolragione. p a t. Et f e bene quella, fi come uefìit a do* 
rojbanejfele migli tu difaitoreggiatori,cr quejlanon ne haueffe alcuno ; anzi ne* 
mici tutti quelli che non ammirano altro,che loro. cor. Etqueflo. pai. 
Laonde fe l'arte perfetta, farà più tojlo ne precetti.che neUecagioni , faranno fo 
pra tutto,i precetti da {limare, cr efii foli da feguire. cor. tfiifoli. p a. 
Ma fe farà per lo eontrariojarte perfetta nelle cagioni ,cr non ne precetti, fora 
piu da {limare q:t:!la,chei precetti, cor. Sara, p a. Etcofi,fe ilper* 
fetto faper di dire ,fara più tojlo per natura, er per effercitio,che per arte ,fara 
quello piti da prezzare, cor. E itero. P a. Et fe per lo contrario, ìlara 
nell'arte il perfetto faper dire farà larte più da prezzare,che la natura,o leffcr- 
citio. cor. Non ha contradetto, p a. Et ttogliamo noi o Signor Cornar a, 
vedere bora,quejìe dite q>i:jìioni, cr farmi itfcire di quejla ignoranza , nellaqualt 
iofonolìorajntornoacio: pofcucbcellaèda fuggir janpre. cor. Egli farà 
ciò .ottimamente fatto, p a. Bl'/ic adunque lla,cr io ite ne terrò gra'.ijiuno ani 
mofempre. Et però incominciamoci prima , dalla prima, cor. Come 
a uoi pare. P A. Et nonhtdubbio,chc l'arti Retoriche già fatte , fono preccte 
ti. Percioche Cicerone , cofi le chiama , cr anco altri gran maejlri. c o r. 
E uero cr di ciò non hadubbio . patr itio. Et i precetti , non uanno c/s'i 
tutti, fatto quejla forma, fa cofì:cr opra in quejla guifa . c o r n. Si 
uanno . P a tritio. Ut talbor , con cotale giunta . L'auolo mio fece eoe 
fi,W tu iu iqtte bslejjo. ilqa.d modo ueggiamo noi tutto giorno tifare il caU 
Zolaio ucrfo il fito gtrzne . cornar o. E uero . patritio. il quale, 
nulla importa, die fu f vicini lo, o di eta,o di f amo, f e non in tutto, alme» 
no Hiq M'ajfart. cor. NaiU. pa. La qualcofa, oprano medefvnamente, 
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tutti gli artefici uerfo i lor garzoni, cor. Tanno, va. Et nettatati! curile, 
parimente il fanno i padri,uerfo i figliuoli j> ammonendogli, o commandando loro, 
che bene, o male facaa'to . cor. Si. Pat, Et ipofitori dette le?gi fanno lo 
jtejfo uerfo i cictadirriicr prencipijierfo i uajatti, & ip aironi, uerfo ifer nitori, 
imponendo loro,chc oprino,o dicano alcuni cofa. CuR.E cofi. P A. E aduncjite il 
precetto,ucrfo gente fcrui!c,cr foggetta. cor. in qui modo ? v A. Te reioelx i 
garzo'ri,ifigliuoli,i feruitori,i cittadini cr ifudditi fono gente fogpctta, a mae* 
jlri,apadri,a padroni, a latori dette leggi, cr a Prenàpi. cor. Cefi è. pa. Et di 
cjui cforfc,cbe la uia del precetto, non tenga perfettion alcuna, ne anco netta Re* 
toi ica. cor. Perauentura, ma fi nettarti ignobili, pat. La nobiltà adunque 
molto fi per la perfettione io pur no ? c o R. Etpercbenbi P a. Verciochcqua* 
Inique cofa, quantunque itile , può riceuere la propria , cr dicetiolc perfettione. 
COR. Voi dite itero, pa. Et ninna uiade precetti. e p:rf etto cofa. co » . Vercbeì 
pa. Ver che etta,non commanda altroché gli effetti, cy il modo di produrli, cor . 
Et come,è imperfetta qucjiauiai ia. in paragon dell'arte nera, cor. \nchegui* 
fai pa. In queflo.chc l'urte ucra,abbraccia tutte le cagioni, di più de precetti: es- 
anco quegli effetti,cr quel modo loro. cor. lìora intendo, ma einoti e da tenire, 
in quejìo conto la Retorica, penioche e' mi par pure, che i R ctorici, rendano an- 
co il perche , de loro auifi . pat. Et in coteflo , quando il fanno efii,efcono de 
precetti ; cr s'auiticinano all'arte . Ma ciò non fa tutta la perfettione . Verchc 
egli è mcjlieri nell'arte intera, una imeraconcatenation dette cagionici che quoti 
to al fapire , ella fu feienza , 8T quanto all'oprare, ella fu arte . COR. Io MN 
tendo, p a t. nella manìcra,che fi ueggono le matematiche , mentre Jlannonel 
folo cotiofcimento ,fono pure faenze , ma pofle in opera , cr accompagnate alla 
materia , diuengono arti ,fi che anco, da tale compagnia , effe traggano alquan* 
to dello imperfetto . cor. Et come , puofii egli, il parlare humano ridurre a 
feienza inetto maniera, che ci fono le matematiche feienze? pat. O, eyche 
impedifee , che non fi poffafare i cor. O , per lo amor di Dio che dite noi i 
pat. Ztèimpofiibilcofaqueflai cor. Ter certo fi è. pat. Etche'lfa, 
quejìo imposfibile Scorna. La contingenza . cr il continuo muta- 
mento firn , fi come F altre cofe,che taHfono . pat. Er tra tali . non porrete noi, 
la fanita del corpo humano ; cr i coflumi delTan'tmo , fi che fieno mutabili al pM 
ri col parlar ci cor. \o fi le porrci, ma che è perciò! pat. Che Ki'ppo* 
crate , cr Galeno , coftituirono cr la feienza , ey Parte, dcll'humatufinita , CT 
Platone f :ienza de cojlumi , cr Arrotile l'arte forfè , che feienza certo nò, CT 
Seneca , cr Epiteto formarono i precetti . cor. Et dite noi da donerò , che 
del partire humano , fi pojfa formare faenza ? pat. Cateto non dico io, 
maqualcofoil uieta,chenon fipoffai cor. Che etti non ha [oggetto alcu* 
no ,douendo tutte quelle , che hanno talento diefjere feienze , batterlo, pat. 
Allo uenturajelU ha,cr ilfoggetto, cr gli altri juoi principijna efiijono.fino ai 
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horaojlati nafcofli,ogli huomini non gli hanno ricercati, percioche egli è necefii 
td,cke tutte [efiéenti cofc,habbiamo principi del ìbro effere cr la Retorica il me 
defimo,ocUadeltuttocnulla.Etamepurpare,checllaalcunacofafia , era noi 
pare elU,nuRài cor. LoficffocRa pare ame che auoi. Pa. Ellacadunquc alcus 
nacefa. cor. Sic. pa. Ethaeffcre,ZT effereha. ttperciodla hadcll'tjfere 
fuo principi,alpari di tutte altre cofe. cor. Non fi può negare, p a. ir chiunque 
eonofcejjc i principi di tutte cofe, non ha dubbio,che di tutte potrebbe fare feien- 
Za. Ma egli fu peccato del nojlro formatore , che ep idi tutte per pceole cofe; ci 
fono najcojìi. cor. Ef quale peccato fu qucjìo t cr di. qual formatore! pa.Io'I ui 
diro in maniera tifinola, ma e fu pcrauentura uero. cor. Bit elo,come ut torna 
meglio, v a .l/i que' primieri tempi,cke Gioue /fogliò del regno Saturno,il padre; 
compiaciutefi ei nel fuo f.-pere,?? nel fuo potcrc,entrò in dt)ìderio,difarfi adorna 
re da tutte creature.Etfi tenne tnodo,che la fu in cielo gli altri Dei, il ricom bbc* 
ro per maggiore. Nella quale maggior anzaritrouandofi egli, cr parendogliene 
dijiar bene,diliberò,di non uifì partirc,perche abbandonando tgli il cit lo , per ir 
altro:te,non ammutinuffero i Dei la fua Signoria. Et pure ardeiu o d'ambii ione di 
fn j i adorare,anchor qua giù dagli animali;^ non potendolfare con la fua prc* 
fenza ucr.ufì rifoluè di farlo,ccn prefenza fnta.Et fi mando in terra alcun dejuoi 
mimftri dei,plajlico eccellente, che Prometeo hebbe nome . Et datigli il numero del 
le membra fuc,cj- le mifure , cr ipefi,il calò in terra , perchcdi lci,faccffe un fi* 
molacro di lm.il quale/òffe uiuo,pcrche poteffe andando ,farfi uederc da tutti ani 
mali.Et diedegli le proportioni della uita,da porre m lui , L quali cofe Prometeo 
prendcndo.Jcefo in tcrra,w mifihiandodilcijn numero,ej mmifura, G" wpe* 
fo,con gli altri clementine fece il corpo humano. Et legatogli per uia di propor* 
tione,alcuna aura dilafufo,ilfece utuo.Et ei caminò per tutta la terra, afarfi uè* 
dere.Et con tanto, Prometeo hebbe fornito, ilpiacerdi Gioue: ma non il juo.Per- 
cioche innamoratofi egli dell'opera fua,ey piaciutagli oltre mifurajle de fiderò fo ■ 
pracelcjlc per fettione \ perche ella potefje ej]ere,aj]ai piu,che)ìmolacro. in che,po 
fio tutto il dijiderio fuo,rif alito in cielo,hebbc furato una / cintilia de! fuoco, della 
diuinitajl quale ella ut fe medefima, cr non in altro uajo Jerba.Et di tufcojlo,tor- 
nato in terra,l'apprefe nella ulta del fimolacro fi futtamente;che Gioue jtejjo, nel 
poteffe /piccare. fenza la ruina della imagin fua; a cui imitai ione, forfè tidta.ncllo 
feudo di Palla f olpt il fuo nome, fi che non fi poteffe d indi torre Jcnza la diftrut* 
tioneditutta lajlatoaintera.Dopo ilqualfatto prometeo, fi torno incielo, tutto 
giuliuo,per opra co/; arditaMa dopo alquanto tempo, Gioue riuolti gli occhi in 
terra utde rijplendcre Ugiufo,il fuoco della diuwita. DJ che ,in prima uijia jlupt: 
CT poi, più afjifandouifl,conobbe che il fuo fimolaero,portaua quel fuoco intorno. 
Et/ap^ndo,cbe non di )uo uolere,cra aofuto fai torturato in ijacgno;cbumatc)ì 
ProirutiOii:anzi,i"te/eda lui,tuttoilfattoa pieno. Xe ptr tuitoctu,gltjc.niu lo 
f degno .ma ucggitido , dmoi potere il fuoco ritorre , Jaiza dijiruggimeniodd 
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torc ne rcfìiffc con ifcorno.Et fesche Volcinojoka imi pontone di dentimi 
caHgine delle fuc fotterranee fornaci,la rauolgeffe a quel fuoco intorno intorno: 
fi thè ofcu^olo ne il fuoco fojftueduto ne per lui,uedeffc il [mollerò! mteno* 
ra d-lle cofefi come le uedea,mentrefcopertofel portata. Et per qitejìa uu , & 
per lo peccato.del troppo ardirò nolìro formatore, fu tolto all'huomo in tuttodì 
fapere Cintrinfcco delle cofe:® fcflrinfecogli rimafe incerto : fi come in pochif* 
fimo,® tremolo lumicciuolo rimifo di quella chiara lampa. Fuor folamcnte , che 
certo relìò del numero,®- ielle mifure®- del pcfo. ® delle proportioni , le quali 
nella fua forminone,®- alianti al furto di Prometeo, gli hiuea Goite conceduto. 
Et quindi è o Signor Cornar o che noi , tutt» lo interno , cr f princìpi delle cofe, 
ignoriamo del tutto , & fi p»*l ci pare difaixme aUuno,egli è più toRo in om » 
br a,che il lune tremolo della nofoi dininita fi gitta auanti,che noi nulla fappiamo 
fermamente juovi le matematiche. Et queflc anco,mcntrc elleflanno ignuie. Per» 
ciochc toRo che ci fon ucflitc di materia , cr di moto : an-o la fetenza loro , c in 
moto,® materiale'.®- perciò inferma,® imperfetta, cor. A me fembra gran* 
Ultima cofa quejìa che uoi hauete o Patritio raccontata,et moàra più in profana 
do che in ifcorzi.Et tengo,chc uoi diciate uero, del nofbo fapere , ® certo , CT 
ttò,e t della cagione di ciò. \lche poi che è cofi dobbiamo noi contentarci nella Re» 
forici d:lla ìiia de precetti,pojci.i che l altra delle cagioni,® de principi a e na* 
fcoRa,®-no-;puotehuomoperuenirci,apenetrarla. P a. Coteftonon finitila 
oZornaro,percioch: Gioite medi fimo, nonpoffendoegliin per fona feendere in 
terra uim'Jidòlafua fimiglia.Et noLfc no pofiiimohmer occhio cenuro, od" ac 
qnila,non dobbiamo recarci di curarlo fel'habbiamo forfè guajìo, ® lippo. Ne 
perche noi,non podismo hauer forza di leone , dobbiamo lafciarci cader infermi. 
COR. Di cotejìo uoi dite benc,ma egli ci baveri perauentnra,lauia de precetti, 
per lo ftmolicro,® per lohaucrci guardiani nule fondure, p a. Manondi- 
rete uoi,chefi giudiciofo fiete,che funolacro d huomo, fu alcuna fìatoa di balena, 
o di alcmu creatura,che haueffe le braccia [opra il capo,® il capo tra le gambe, 
CT i pie nel uentre ® altro tale. cor. Voi dite il nero . v a t . Ma fi bene 
imitine di corpo humatio, è quella jlatoa,che è fattafi come il corpo diritta , col 
capo in cimi,® con [altre membra a loro luoghi legate & ordinate, cor. Cofì 
jl umiche è per cioi P at. ver L quii cofa, fe e ui farà per lauttenire alcuna 
Retoricali quale fu iter fol' altre che ci fono , fuom; c Gioue incielo, uerfo noi, 
potrà far fene una qua giù , ad OH igine di lei dv itta,f\ come fece imigine di noi, 
prometeo a Gioue . Dalla quale fecondo che me ne pare di lontano far a la uia de 
precetti,tanto lontana,quanto è quel mottro,cke dicemmo, lontan da noi. Secondo 
che non fono i precetti legati ad un filo, pendente daunfol capo , ma qua, ® la i 
fpirftpcrlodoffo,®acafo. cor. Hora io comprendo che uoi dite uero, ®r 
non hi contradetto , cr fi ni accorgo , che dourawio gli huominyie fanciulli , ne 
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ferui d'mteUetto,apprenderfi a quefla arte , che noifeoprLmo hora,per imagint 
detta Retorica celere, v a .S'ella però ci apparirà migliore di quello,che ci può 
porgere la natura.Etfe huomft truouerà,ch'altrtti [infegni . cor. Et perche 
dite noi dcllanaturaf p a. verchemincorda,chealcun'huom èjìato.cheficoii* 
tcn;odi quanto ciueniffe danatura Jenza necefitarfi adarte ninna. Et poi an» 
che, il riferimmo a quefìione. cor. Voi dite bene , cr e m'era di mente ufeito. 
r a. Ma nonfolo dobbiamo >ioi,tenzonarc tra la natura, cr tra [arte , ma chia- 
mar,- anco in ejjamina l'altre cagioni della noflrafaiteUj. co r. Etfarauuene 
alcmi'altrat pa. Sembra a me, che ne fieno tre altre . cor. Et quali*, p a t. 
vnma il cafo.crpoi l'ufo, cr terzo limitatione altrui c o r. Cq/ì jla,cr bora, 
tnenefouuiene. pa. Due delle q:uli,lanatura,cy il cafo,par che fieno fuori di 
nojtrafatica.EtÌaltreduelu/o,o-l'imitationedentroalei. cor. Cofiè. pa. 
Et farà bene ueder di tutte, cor. Si. pat. Et della natura primafi come 
di quella,che da principio all'altre, cor. Di cio,come ui pare. va. Et con* 
federiamo cojl.che ilparlarc,cbe hanno tutti gli huomini, fu per natura , cr non 
per ahracagioneft come h.mno il uedere,z?[ udire, cor. Voiditebene. pa. 
Et fi come.altri ha per natura migliore occhio,cr altri peggiore, cr chi pedino, 
CTchiottimo. Cofi tiene ancorale buono, tale ottimo, tale reo tale pef.imo 
udito per natura, cor. Cofifla. pat. Al pari, far a del parlare;che altri, 
barra per natura buono parlarc;altri reo .& altre differenze, cor. Cofimo* 
flra. pa. Ma inciojri 'affale hora,un forte dubbio, c or. Quale ? p.\ r. Che 
il parlare nelihuomo non fu per mura. cor. Maperqualmodoì v a . per 
imparamento, cor. Et perche ciò t pa. vercwche t< jlo, che huom è nato, 
per natura,^ ode,eyitede, cr fente guflo , cr odore, cr altra qualità di corpo'. 
Ma non cofi dei parlare, che ninno e . che ci nafea par!ante,comc ci nafcor.o tutti 
glihuominiueggenti,udenti,cx <£ altre [entimema, cor. ver certo uoi .iprite 
bora ,un gran pajfo. va. Senzache,quat:tohuompiuappara,odatle balic,oda 
padri,o da co npagni, o da maejlri,tanto me fa parlare . Ma egli non ci ha uc*. 
ruv.0 , che impari me ad udire, ne a uedere,ne altro tale. cor. Ottimamente 
dite, v a. Ef ingiunta,nelmodo medcfimo,cbeueggonogtihuomini Italiani, cr 
odono,ey odorono,& l altre,coft ueggono, cr odono gli indiani , cr i Perfi ] cr 
gltSciti,crtuttihuominidimondo.\oncueroquejhì cor. Si e fermameli 
te. Pai. Ma et non è di quejlaguifa, del parlare , che tutte per io più le gran 

doparliinunalmgua.esinaltralacitta. cor. Ecofi. p a. Da che noi pofc 
pomo dir neramente, che gli huomini nonfaiu llano per tutura,ma per imparameli 
to. cor. Pepiamo per certo, p A.Egli è bene uero,che la faudia,è il primiero 
appararne/ito, datoci dalle necefi 'ita della ulta > con L quali ,!,ct le comunichia- 
mo lun [altro dagli anni ten.rdii, fino ali ultima uecciu u. c or. E uenjtimo. 
pat. Ex non ha l buono , da douercp.dar naca, ale (tentiti, cor. Non ha 
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certamente, p a. Yorfe diquefli, che fi chiamano parlari formatt. c o n. 
Et ne n'ha,che non fieno fornati i patritio, Moflra chef, poiché ne baim 
bini il piantoci rifo, ey l'altre noci di mezo, fanno l'ufficio del parure, per le loro 
ncccfiita.ey fe qucflo,c parlarceli è naturale,ey di tutte genti, cor. Si.s'egli 
èparlarc. p a. Etpoi,uciihaunaltramaniera,cbccmczo formato,ey nuzo 
nò. cor. Et quale èque fio i pa. Qucllo,che incile prime fnodature del* 
le noci de fanciulli. Lequali fono in maggior porteci una percoffa , ey d'una file 
Uba. cor. Io intendo, maè egli naturale queflo,o noi P a. Cotcfio bene 
è difficilcofaa faperlo. ?er(iochenoin'habbiambambini,permacflri,chenol ci 
fanno far intendere. Et po', rebbe egli effere alla uenturajnczano tra naturale,et 
nò. cor. Cotcfio pafii. v A. Vajìijma flfigni formato parlare è per impa* 
r amento, cor. Coftmoftra,chefu. f a. Ha qucflo imparamento è, per 
iijfofition naturale,cofr,chc s'altri,non foffe da natura criato , diffcflo all'appi 
rare,cgli non apparercbbe.Coft comc,chinon nafctffc con occhi,non potrebbe uc: 
derc,&chinontraheffcl'antma>daliafuanafcita,uiucjenonpotrebbe. c o R. 
Cotcflo è certo, pa. Maiiiqualiparti{ta,cotefiaJtezzanaturalc:uolcte uoi, 
chcnoiilueggiamoi c o R. Si uoglio,s egli ut aggrada, p a. Ertila, ame 
pareteli 'anima primiera)nente,perciocke,chi non nafeeffe con difccrfo,ci non pò* 
trcbbe,ne apparare,ne altro fare,che adifeorfos attemffe. cor. Euerifiimo. 
P a. Et coft come , chi non nafeeffe con occhia con orecchinoti potrebbe ne ue= 
der,ne udiretcofi non potrebbe apparar di parlare,chi lvigua,denti, ey labbra,ct 
altro non portaffe feco. cor. Et quefio euerifiimo. p a. Mac" ncnbafla 
di tanto : ma egli bi fogna battere l'occhio, ey haucrlo aueder diffefio , ey torce* 
chiadiffofìa ad udire,ey non impedita, cor. E uero. p a. Cqp carnieri 
haucrelalingua,eyglialtri,dijf>cfiiap«rlare. c R. Voi dite bene. pat. 
Et il parlare, effendo uoce,ey la uocc/jfcndo fuor.o; ey il fuono, nafeendo da per» 
cotimento,et quefio fia mouimcnto,conuicne a fcrza,ihc la lingua formante il par 
lare, fi muoua,congli altri jlromcnti ey fi percuotar:o,ey ne facciano la uoce.ey 
forminnc il parlare, cor. Eucrifiimo. P a. Egli e dato adunque alla Un* 
gua,ey a compagni di lci,il poterfi meucre, fi come c dato a tutte le pari i del cor* 
polche non fieno impedite, cor. E di fermo, p a. Etnonjoloccio,dana 
tura,ma è anche da lei il poterfi mouere prejio,ey ueloce,et l 'effere dijfofio,a mo* 
totardo,ey pigro, cor. Co/ì&r. pa. llche a tutte parti, ey alla lingua, 
ey a gli {tormenti del parlare è communc. c o R. E. p a. Et cio,dircbbono 
forfè 1 medici,cbe najceffe da fottilc,cy caldaio da groffa,ey fi cdda,od altra tem 
pcratura,odituttoilcorpo,odicotJiparticolarimembri. cor. Cofidireb 
tono, p a. 1/ mouimento adunque ueloce,ey tardo della lingua, è naturai dtfpo 
ficione di lci,comc dell'altre parti, cor. Eco/?, pa. Ma ficomcilmcuere 
l altre membrane da uolcnta nojlra , cefi farà anco di noflra uolonta , ilmoucre Lx 
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tlngud. cor. Sara, p a. Et perciò, nafendodalmotodiii il parlare, 
farà anch' egli da nolìrauolonta. cor. E^quefìo fora. pa. Et s'egli edam 
lontà,cglinonfì può dire, che fu da natura, cor. No", pa. Konéaduiu;nc,nc 
anco per quejlauiajl parlare dj natura, cor. Soni di nero. fÀ, ht di que 
fio modo,eglifara fempre.oda uolonta noflra,o da imparamento, cor. Si, s'egli 
non fi trouerà uia,chc egli fi mojlri effere naturale, p a. Ef io per certo . non la 
mifo imaginare . ma mirate,s'egli deffe cofi,che efii ueggono degli huomini. et de 
faiiciulliych 'altri fieno di parlatura ueloce , cr altri di pigra, ejr altri di mezana. 
cor. E itero, p a. \lchc dicono tutti, effere da n itura,quando però, non ut fi c 
poflo Hudiojlquale ne fanciulli, non fi può dirc,ckc fu. cor. Et cotcflasì'jfa, è 
compofla di naturale,!? di volontaria, pa. Ma chiamiamoli sepliui pare bene 
fattO,naturalc,ej quejla paragonerem noi col parlare d'arte, cor. Chiamia* 
mola. pa. Maqualede tre,l tpigra,lamezina,olaueloce- cor. QueUa.che 
piu s'affembra ad eloquenza. PK.NonLtU:locet cor. Si. pa. ìlquulparago 
nc$ar bbe anco bene, fejì riputaff; per eloquente il tardo, CT 1/ mezano. cor. 
Starebbe, pa. Et perciò il confìdererem noi, come comune, a tutte fue maniere. 
cor. Come ui piace, pa. Et quando noi confideriamo,quafi eloquente qual fi 
è di loro,il confidcriamo noi,quafi perfetta cofa,o di maggior perfettionc almeno. 
cor. co/?, pa. Ma qui ponete mente con auucrtcza, perciochc c lubrico que 
flopaffo. cor. Dite pure. pa. Se il naturai partire, f offe perfetto, ci non 
potrebbe ^tuggior perfezione prendere, cor. Certamente nò. pat. Et fe 
egli,da altro può perfettion prendere ,farà ciò itero fegno,che perfetto mn fu da 
fe. cor. Verifiimo. pat. Ma puote egli, da alcuno prendere perfettionc i 
cor. Amedittero,parchefì. pa. Horamirate fottibnentc.fe in tutte par» 
ti,ha corrifbondcnz* il paragone del mouimento , di tutto il corpo , cr di alcuna 
parte, cor. ìnqualmodot pa. Cofi.chel'huompuomouereilcorpodana^ 
tura,cr ucloce,ey pigro, fenza da un luogo partirjì. cor. Può. pa. Ma U 
mouerlo,diprefcnte,è poi da fu uolonta. cor. Coftsta. pa. Et il mouerlo 
ueloce, ey pigro, altramcnte,èlx>ggimai quel moto, cr naturale, cr di uolonta, 
nelmodo,che il moto della lir.gtu. cor. Etquefloéìadiqucjhguifa. pa. Et 
quello è itero fcmpre,o leui'.o altri tutto da terra fermilo in terra co mèi» pici: 
con l'un (0/0,0 con l un'hora, cr hor con l altro, cor. Minuta confideration 
èqucfla. P a. Se egli tutto il lena, fi dice falto,fcconambi,èjìtto,etmuc:utut 
to il corpo è torcim:ito,al quale i maejlri de motijnon hanno dato propi io nome fi 
come ne anco ad ogni maniera di quel d un piede, come che mouendofì tutto il cor- 
po intorno, fu un pie folo.fì chiami quel moto,ciurlo, cr quell'altro , che i'uit pie 
leua hora,<y l'altro poi, fi addim.tnda ballo, cor. Et che uolete uoi,dir per que 
fio* p a. lo uoglio dir Soft. Non ha dubbio,che la difbofition a quejli moti ueloci, 
cj-tariUcnaiwrde)ej-UfarU,èdiitolonta. eoa. E. pat. Mi egli non ha 

poi 
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poi dMio,che dalfarfouente quefti moti,® effercitaruifi,cUi fi f aiuto meglio & 
perciò in maggior perfettione. cor. E itero. PA. E adunque più perfetto il 
ballo,® ilfalto,® gli altri,poi che molto effcrcitatofi è, clx mentre egli cran<* 
turale,®- rozo. cor. E fenza dubbio, pa.' Non è adunque il naturai baU 
lo,n: il folto in perfettione. cor. Uon è certamente. Pa. Et fe il ballo, ® il 
faltomedefimamcntericeuefferoperfectione da altro, non Ihaurebbonoefìi da fe 
pienai cor. NÒ. pa. b\adacuiltriceueratmoefiimaggiore,forfedaKar 
te. cor. Ei par bene chefi,ma in che da quejìa maggior perfettione, da lei ttcs 
gnente. pa. Mojìra,cbe nell'ordine de moti. cor. Inqualmodof va. in 
quejlo,cke il confufo folto,® ballo,naturak , ® artificiato, fe c dall'arti regola* 
to,® ordinatoci farà fenza fallo,piu peìfetto;dando loro,queU'ordiite,quaft for 
ma,® anima. Cor. Voi dite uero. v a . F t quindi è,chc il M ancino,cr Pae 
luello,mcglio f altera]®- ballerà di me. che non fa, fe non quel naturale, ® roto. 
cor. Euero. pa. Et meglio anco il farebbe di me,s io bene l bone fi dame effer 
citato,ogli baiteli apparato da peggiore artijla.cbe efii non fono. cor. Voi dice 
uero. p a. llcbc, s'intenda anco del uolteggiare fopro a cauaUo,detl 'atteggiare con 
le mani o con la uita,et dello fehermire,et del lanciare, et dogni altro mouimcnto. 
cor. Di tutti, p a. Ne quali tutti,l'arte pone ordine,®- norma. COR.Pone.P A. 
llquaiordine,clor fomtnapnfcttioneycpiu,hrfi puotc aggiugnere. C OR. E 
uero. pa. 1/ quii ordinerà poi differenzi, fecondo ,che egUè migliore,® peggio 
re. COR. Si. pa. Et l'ottimo ordine, farà fomma perfettione. COR. Sara. pa. 
La natura adunque de balli,et de gli ahri moti, fi fa migliorerò l'effercitio,ct que 
(lo;et quella daU'arte;et all'ultima perfettion flreca.CO-s .Coftjla. PA. Ef fe è ciò, 
in tutti ì mouimenti, et di tutto il corpo, et di tutte le pani di lui, perche non farà 
do anco nel parlare,che pur è mouimcnto, ott una, odi piti partii COR. Lara* 
gion uuole,che cofi fia.parimentc in lui. p at. Et cio,cofi nel parlarc,cbe mouimc 
to,è come anco nel parlare efprimente i concetti dell' ammo;pof eia che e$t,n'ó pofc 
fono fepararfi giunti che fono un tratto. Cornaro. Et in quefto, dite nero. 
patritio. il parlare adunque è per natura;et dallo efjercitio , è fatto miglio 
re,® dall'arte, è poi rerato a perfettione. Cornaro. F co/i. patri» 
T i o. Et non ha dubbio,che il parlar perfetto , non fu migliore del tozo,® del 
tnen buono . Cornaro. Non ha dubbio . pai. il parlare adunque 
per artc,c migliore dello effercitato ignudo,et del nat arale. COR. Quefta è ue* 
rifiimaconchiujlone. p a. Non ucrrà adunque lunatura, contartcuicon.cfadel 
parlare,còifpcràzadiuittoria. COR. No. pa. Mafe dànole uorr a fare, gliele 
potrà negare, fiche l'arte no poffa,ne bene, ne male far parlar e. cok. Et perche ciò- 
■Pa Pere he la natura tiene le chiaui del parlare. Laqualeje noi trahe fuor al non 
può iarte,ne altri, feruir fette a nulla, cor. Di fermo sìa in quefla guifa. p a . 
Lunatura adunque i madre del parlare, lejfcralto miiiijiro, ® l arte è maestra. 

O i COR. 
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COR. Vero. pa. Nefoio,felcafo,rìbabbia parte alcuna. COR. Perche 
nò ? p \ . Perche ei non fi dir à,cb altri fanelli a cafo,fe no forfè cocche no pan* 
gammteacio,cheeifi dicale a cui. COR. Co/ì s'intende, pa. Et quelli è im* 
perfettifiima maniera di parlareme è daporre inparagonco glialtri. COR. Ni 
Cert amente, p a .Hon», egli è da chiamare inparagonco l'arte,il parlare a si: Kb 
eyueicrc,qual fi a di loro il migliore, cor. Qj^ejlo.folcirejh. pa Mijc?ì/. 
mipare ditre faccie,q'teftott».iio,e3'rìhapinc,icGiino. cor. InovmÌ moio.' 
p a. Co/ì , cfc'.f krf fat4eUe, fecondo gliauifi dclmieUrr, <y altri, per imitations 
d'altro b?ipirli>UeiC? altri perijiudiod arte. cor. E turo. pat.-Mi 
egli non i$ t benebbe egli h abbia più uoki, che Giano . cr p *ròj: tan logli l a rte il 
[arem pare a lui . Si ch'egli ne tenga due, di precetti, rr d imi ì adone , pofe ia che 
l'arie,ua in paragonati quejli. cor. Sarabene fatto, p a. ìquadueuol- 
ti,deUo studio , hanno origin: da due modi di precetti , de macjlri comman danti 4 
lor garzoni, fa cefi, V cofi,0" cofi fece i duolo mio,ej- tu adunate il fa. cor. 
loititcndo. p a. Et il primo, è quello de precetti, cy il fecondo e della imitatione. 
$ a T. Si. Malauiadeprecectiyhaóbiamonoigiamojlratadimoltofottoal' 
larte. COR. habbiamo. P a. La onde, egli ci rejia fola la imitatione, di 
tirare in paragon coni arte. cor. Solaquejla. pat. Ef però, ipparcc* 
chionociditiraruela. cor. Traggiamuela. va. Percioche anco, il diuiit 
Giulio Camillo, ijìimò,chc cjucjh fola fojfe la uia da f olire al fommo grado di eh * 
quenzi- c o R. CofìSlimò. P a. Mamir.tte,non è ella quel fecondo modo li 
precetto 'fa tu cofhpofcia che l'auolo mio fece coft. coti . A me certo, par che 
fì t. pa. Ef inquanto,è precetto,non è ella dell' arte,meno degnai cor. E,quàto 
fièucduto. Pa. Ite egli è da eff aminarla più fottile. cor. Si. pa. Et mira* 
te,c ella altro la imitatione,che kudio di rafiimigliare altrui' cor. Hon è altro, 
v a. Chi adunque imitera,cerchcra di far fimileopera,ad un'Atra . COR. Co/ì 
fora. pa. Et fecondo ragione.è ottima imitatione quella,che adempie perfettamé 
telafìmiglia. COR. Qucjla far a ottima imitatione. pa. Et ottimo imitatore fa 
ra quegli,che compiutamente r adempir à.COK.Si. P a . Etfe Li )ìmiglia,no farà 
d'ogni parte conformerà imitata cofa,non farà perfetta imitatione. COR. Non 
fora. pa. Et quanto m:no,(ì rafiimiglicra.ta'ito meno farà la imitation perfetta. 
COR. Co/ì jla per lo nero. pa. Ef chiunque fijludiera di rajiimigliare alcuna co 
fa,la quale no fi pojfa rafiimigliarejara mal: intendente imitator cojhti. COR. 
Ulojlrache foratale, pa. Et molto peggiore, far a quell'Atro, che itudiaido di 
imitare una coft, cerchi d'animigli aria ad altra in tutto da quella differcte. COR. 
Come (la quejlot pa. Io uoglio dir coft, comes 'alcun dipintore \litdia\) § di finge» 
re un c.iuallo,cr togliejfe a farlo fvnile ad un leone. COR. O,cotejìui nòfapreb 
becioychefi faceffe. pa. O,uolendorafiimigliareme,toglieffca ritrarre una fi* 
guradi Michele tingeb.o4iB.affixUo.CQK. Sarebbero f>a.ricQtefi,?.\.ltepiaz 
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ctu't,ck noi diamo borami corfa,ptr lo capo dil'imitatione de dipintori ; pafci» 
eh '<;J?i fi uantano.d'effcr più che tutti gii huomini imitatiti. COR. Uccidano co» 
Wiiiouee. pa. Etmipiace,che'l facciamoci eh' cfii,cipotrebbono dar aiuto, 
pvlanoflracffimini. COR. Io credo,ch;l potranno f 'ire. pa. V.t peroriti 
dite il uoflroparere, percioche io credo , che fc b:ne non ni è bora tra noi , niun 
dimntore,che noifapremo uicin al nero giudicar [opre loro. cor. Sapremo.? ^ . 
jg \ d primi cofano flimerci,cke nonfofft diritto imitator colui,tra dipintori, che 
fi sfo;x*(fc di raftmiglure cofa,che non cadeffe [otto a fenCi. cor. Quale farcb* 
be' P a . Quale farebbe il uacuo,o l'infinitorcon.. O-cotefte cofe,'non fono ne an* 
co in natura, pa. Vi datura nò,maft fuor del cielo.Mifu lo inuifùile, alcun pen* 
pero. cor. Coiejlo fi.P\. F.tmed&nam:nte,chi uoleffe porre opra , di raffem» 
brare cofa d'altro fcnfo,chc ddli u&a. cor. In c]u.il modo' P ■ . Coft,che ci fi fin « 
diaffeÀi darci in rafiimiglia,ilfuono,o il fapore,o l 'odore ,ol caldo, cor. Ottima 
confideration è quefla. pa.Mj sei ueniffe ad alcun dipintore, noglia di fingere in 
fi?ura ilfuo'io 61 u icuo,od altro fi come fi finge,per tutte le fattole il tempo, co» 
telìuinon farebbe imitatore, come che dipintore foffe. cor. E uerifiimo. pa. Mi 
farebbe perauenturaimitator colui, che quel uacuo , cr quel tempo ritraggeffe. 
con.Sarebbe .pa. Ma mirate fottilmente,perciocbe einon pare imitator ne anche 
coftw'.coR. Et perche nò; pa. Percioche limitatore,non è altroché afiimigluto* 
re. coK.Won è altro. v.\.*t chi animigli* jion fa gulojleffo. cor. NÒ. p a. Et 
ritrahendo altri, quel mede fimo tempo. ejpreffo per altrui capriccio in dipintura, 
61 uacuo medcfvno,nonfi può dire,che egli n'habbia formato la fimiglia. cor.DU 
qitcjìo canto pare,che cofi {tea. VK.Conofcete uoi AI. Gtufeppe Saldati, cor. li 
conofeo per eccellcntifiimo dipintore, p a . Voi adunque noi conofecte. c o R. Et 
come ho ? P a . Percioche uoi conofecte la meno parte di lui, cr non le migliori. 
COR.Et q'ta' migliori. PA.Egli è huommarauigliofofcnz-i li pittura,®- la pia* 
jlica,che uoi non dieejle ) in matematicajn agronomia, ® in aerologia, ® in al» 
tro più mirabile.coK.E t in che,per dio'. ? a. In opra d'inuentare,tutti ifiiont na» 
turali di tutte cofe,® di lor figure,®- Me lettere naturali,® dcUe proferenze 
loro.in ogni lingua; ® della muflea terrena,®" celcjìe, ® de pianeti/onte di tut* 
ti effetti magici,® aflrologici.ma ella è cofa,cke douendofi uedir di bricue, por* 
ter a ilfuono della laude feco.fcnzi cb'io,bor mi ni bibbia a diffondere, cor. Voi 
midatefluporediquejlobuomo. p a. Orafe ildiuin Salutati baueife me ritratto 
non meno gloria fora,che ad Aleffaridrofeffcr ritratto pt r mano d'ApeUe,®- aU 
tri poi,da quel ritrattogli ricaua(fe,hiurcbbc più tojìo fatto lo deffo , con quello 
ddSaluiatt,che rafiimigliatolo;auuenga che quello .foffe mia fimiglia. cor.A me 
pare che uoi troppo l'ajfottigliate. p a t . Et a me pare, eh' io ne parli fecondo il 
ucro. cor. in ebeguifaì t A.Cofi,cbe fe ldipintore,cofuoi colori, ® lumi,® otti 
bre,afiimigli <t qual fi fu cofa di nMrxMomo o le oncm.Q bucefalo", o cofa d al* 

cun'arte, 



IL CORNA.OVERO DELLA RETORICA PERFETTA 

cunartc,nauc,o cafa,ì addimanda imiiaore . Mafe con la fui arte,ei rafiimiglu - 
opra di fui irte, huomo,o leon dipinto,egli non è più imitatore, mi ritrattore,o ac 
copiatore, c or. Or fu come nude, p a t. Etfimi'.mcnteeglièaccopiito* 
K,segli ritnbc opri d'altra arte imitatrice, quile,fe'l Saluiati,ritraheffe in di* 
pintural'Apolo,od altro del fuoDanefe. cor. Cofifta. p a. Ancorché 
altri, omiggiore,o minorerò in diffegno,o incolori ritrabcffc opra gii imitatd. 
cor. Come ui piace, v a t. E. adunque imitator quel dipintore, che con la 
fin dipintura, rafiinùglia cofi,o di naturi o d'arte, eh' imitatrice non fta altrimcti 
coli fora copiatore, cor. Or batta intorno a queìlo. p a t. Bifìi po= 
fu >.he cili ni è /tenuta anoii. Et mi dite, s 'alcun dipintore uolcffecon l'opnfua 
ajumigliare me, et mi facete li primi cofijia frote ttretti,et preffa,co cipeUijcht 
licnijferogiu a coprirla,fenz* quefìe corna , che ella fit da Liti,cntràio tra capei- 
li,ey fenzi quejìc poche rughe, con le ciglia grojfe,et non partite di tanto /patio, 
cy jotto a loro,non mificeffegli occhi azurri,ey fpirituofì, cy incauati.o trop* 
po (porti, ey tra loro,il nifo piegato all'un de lati,cy non cefi un poco acquilino, 
ey largo nelle narici,cy mi ucttiffe le guance di barba,cy non cofi nude , ey fen- 
Za cjuejlo poco neo fatto alla mafccUa dejlra,ey non mi facete qucjìi pochi fuflU 
coni di barba nel mento,ey fotto,ey difopra al labbro ; cy quefìi uenti peluzzi 
fparfi per legote,fe mifaceffe le labbra groffe molto, ey le guance non cofi f carne 
cr le orecchie difcoflc dal capo: E t mettetemi poi un color chiaro ey biàco,o più 
fofeo che egli fi fia nel uolto, ey che mottraffe età maggiore,che di trentadue anni 
cy mifaceffe la faccia rotonda,ey piantaffemi un capo picciolo , ey non rotondo, 
fopra un collo corto,olungo/ottile,o groffo,cyfra flrette,o Urghifiimcjjyalle, 
crederete uoi che egli mi haueffe fatto la fvniglia uerai cor. Tutta contri 
riathaurebbe fatta. P A t. Et quando egli me haueffe dipinto ftante,ey mi ha 
ueffe attaccato una perfona addoffo,picciola,eynon diritta non afeiuttafu gam* 
be ritorte,cy fottili,con le braccia corte, cy con mano bricue , l'haurebbe egli ben 
formata? cor. Per niun modo, v a t. Et perche? cor. Perche 
egli non Ihaurcbberafiimigliata. p a t. Ma chi tutte ! altre parti della mia 
perfona ,baue[fe ottimamente tratte fimili,ey quelle del uolto anchora, cy mi ba* 
ueffe folo fatte le guance gonfie,o barbute, ne haurebbe egli imitato i cor. 
Perccrtonò. p a t. Perk)ìcffaragionefor/e,cheeglinonmihaueffeintut= 
terafitmigliato. cor. Perlajiejfa. pa. Vn ottimo imitatore adunque in di* 
pintura,far a quello che faralafìmiglia compiuta da ogni parte, cor. Qjtcfìe. 
p a t. Etco(ì,deefi dir delia fcoltura. cor. E itero, pat. Et d'ogni al* 
tra arte imitatiua. cor. CofifcnzafaUo. p a t. Ora,midite,i dipintori, 
fino dal loro nafcimento,dipinfcro , ey huomini, ey cauaUi , cy forfè altra cofa. 
e o R. £ uerifimile. pa.Mj pereto che efii,non gli afiimigliauan,egli era di me 
fiicri.fcriuere fotto,ojopra alle figure, Huomo,Cauallo,ey gli altri non ficaio* 

feendo, 
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fcendo.fenzalafcrittura cicche foffero. cor. BclUccceUcnza.cracotcflf. 
P a. No» >mrauiglia,percio che efii dipingean da prima,ad un colore folojopr* 
il bianco, et poi gli accrebbero fino a quattro,et vili a piu.fi che ne tempi di Zeufi 
Crpotd , ApcUefajìimataladipintura,ejferefAitaanafuaperfet^ c o a. 

Co/J fi tote P a • Et quando anco ciò nonfoffe uero,uolete ***** P er **? not 
crediamole nero foffe,per uedere,cio che da cofi fatto nodro creder e, potere fc* 
guirdibene,odimai:,intornoaleiì cor. Viacemi & eofì crediamo, v a. 
Ora mirate Je per cafo Zeufunon haueffe fatto altra opra che quella Helena m 
Crotone o A pelle limatine t Ale(fandro:St gli altri dipintori,ammiràdo in qutl 
Tom U per fedone et de mae\\ri,w dell'arte jìejfaftorditi dalla marautgltajwn 
Mero arditi di palfar olcre.a termini di que due perfettifìimi mae\\ri,et di quella 
p'r'f UÌRkm dipintura efii dipingendolo haurebbono forfè fatto altro che,quel* 
U Hdcna,a- queU Aleff.mdro t uolcndoui perdcfiderio di gloria,imuare,w per 
riuerenwwntrapptfarli. COR. E ragioneuole. pa. Ef fe niuno hauejje 
MK termini ualic.ito, fino all'età nojlmnoi non kaurémo in dipintura altra coja, 
che Helcne,w Meandri, cor. Euerifiimo. PA. Et farebbono quefli flati 
no'i imitatori, ma copiatori, cor. Si. pa. Et cofi farebbe flato /eque due, ha* 
ueflero fattoi c:nto,et mille opre,quàdo i fegucti,no haueffero oltreché quel* 
leritrane. cor. Voi dite il itero, PA. EtcofiladipviturafiltreaUaponerta.m 
che mi (muremo farebbe (lata copiatura,^ non imitatane, cor. farebbe feri* 
ZtfaUo va. Etmoltomeglioforaftato.ch'altriarditodi tifare di quei termini, 
cw leregole,conckeApelleajSimigliò Aleffandrofofie andato molti huomini,<T 
molte altre cofedinatura,cr d'arte afimigliàdo. cor. E 'aero perche l arte J* 
rcbbc falita a gran ricchezza, pa. Et questo rajtimigliaméto, no intedoio co}i, 
ch'altri itolido me dipingere, togliere una mano dell' A lejìandro d'Apelle unagu* 
cudcU'Hi lenadi Zcuf\,et un 'altracofa d'altre opre loro fuhedi tutte,tuttom 
formafiero. cor. Vciditebene. pa. Pcrciocbe queflo, farebbe copiatura delle 
parti cor. farebbe, pa. Et poi no fi conterrebbe cò le medcfimc copiate p.trtt 
immane formare un Ione. ounanaue. cor. Sarebbe cotejio un mcjhodariderc 
QT da fhauètare altrui, pa. Ma a mejhogginui pare tèpo,da frenare il no\lro cor 
fo libero per queflo capo de dipinton^zrcioche fe in efii ci attuciujSemo.o esfi tra 
lorciriterrebbono,ocenecaccierebbono. cor. Come a uoi pare . pa. Ef pera 
bene farà che noi ci torniamole paeft della Kctorica,paragonìdo lorojio che m 
pacfialtruijiabbiamodifimilcalei {coperto, cor. Kencfara. pa. Uelqualein 
trido,cgUedauedere,ciochentduonoimacflri. co i .Coteflo. pa. Ettraprm 
cip tli m è Cice.ilquale cdfi?Jiaua igiouani.che fulcro haueano di oratori diuenire 
ditlepverfi unoratore ùluflre.w feguita: lc,et cercare, di ras fmigharlo.no copi 
cor Co/i P certo, pa. Lofleffoci difs-.ro Dionijw,et Quintil.proponcdoci di 
più cóL* alcuni piu eccellenti dicitori d'ogni manicala imitargli , cr quejh 
r 1 Cicerone t 
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Cicerone, tyDcmoflenefopra gli altri, cor. Vero, v a t. Ettter* 
mogene fece la fua Retorica [opra Demojlene folo, perche ei {offe forfè imita» 
tofolo. COR. Miricorda. p a t. MaGiulio Camillo ,che tutta fua fi* 
danza pofe, nella imitatione ,uolle ch'altri ottim.mcnte ladempieffe , imitando 
Cicerone, ey Virgilio, il Boccaccio, ey il Petrarca, c o R. Cofi dijfeqnc* 
fio huom datino. Ma di che forridetef p a t. Perche amefembra ciò, fimi* 
le , a ijue dipintori , imitatori , o più tofìo copiatori di lle figure di Zeujì , ey di 
Apelie. COR. Et perche cotcjlo ? P a t. Percioche , chi faceffe quello fc* 
lo, che fecero quefìi quattro, oque, molti di Dionifw, non hauremmo noi al' 
tro , che i loro traferitti . COR. Si quando tutte le cofe , cofx intere fi copiaf- 
fero. P a t. Et quello {lejfo auuerrebbe ,feun tutto , cfiiformaffero di diuer* 
fe parti tolte da coloro, cor. Non ji può dire altrimenti . pat. Ma 
molto peggio, ciò farebbe, s 'altri uolendo un medico formare , o parhre di 
fua arce, vii facete con le medefime parole , che Cicerone usò in difftndcn» 
do un reo, o in accufandolo. cor. Et perche ciò ? pat. Perche ciò 
farebbe , quale sur. dipintore, uoleffe formar un cauallo, ey prendejje diucrfi 
membri dell' Apctleo A leffandro , ey ciò per altro non farebbe , che perche trop 
po augurici preferiuono imaeflri , i termini dell'imitare , rijlringendcl m tUtr 
te le cofe , tra termini di tre generi oratori] , ey di due o tre fi rittori . cor. 
Sembra che fìaueio. pat. Et quejìo è commune peccato di <3i,ulio Camillo, 
Et de maefìri antichi, cor. Vero. pat. Ma de maejlri ricchi, com* 
muti peccato è quello , che proponendoci efii , da imitare huomini eloquenti ; non 
ci hanno moftrato , quale fia la maniera , con la quale , altri il peffa fare, ne qua* 
lipartifì posano imitare, ey quali nò. Ei hanno pofio in cenfufo la imitatici 
ne, ey la copiatura, ey efii doueano più toQoinfcgnarmi qual cofjfcjfe l'imi* 
tatione, ey come io poteffe porla in opra , non foto in que' quattro, o dieci ,opm 
eloquenti ; ma in tutti gli altri , che perauentura fofjero anco rcifcrittori,fe uo* 
gliami prendeffe di imitarne alcuno, cor. Et a qual fine quefio ì pat. 
A fin di loie. cor. Et come a fin di lode * pat. Per certo fi , perciò- 
che io mi terrei aUkora per compiuto imitatore , quando io f ape s fi imitare ogni 
fcrittorc,o buono, orco fcrittorche e'foffe, però che ciò jarebbe eccellenza 
d'arte, cor. Voi dite utrisfimo per certo, pat. Etancborchiopotef* 
fi , far ciò compiutamente io non ijltmerei (Ccffcre ecceUenusfimo fa utore. 
COR. Et perche nói pat. Perche io non crederei, che tutte le materie 
fipotcfierodamcperiinitation trattare, cor. Et per qual cagione'. VA. 
Perche non fono tutte le materie ,fimile l'una all'altra , ma molte molto differen- 
ti^ etiandio contrarie . COR. Eui.roqueflo,machefacioi v a t. Fa, 
che f : iimitatione , éjìudio di rafiimiglianza, doue ella fi uorra adoprare , bifo* 
gna,chee uipoffaejjcrefimiglia. COR. Euerisfmio. pat. La quale però 

non 
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IBM può cadere tette materie differenti,,* nette contrarie, c or. No V a Et 
q t J,doancopoteffe,nonintuttef,conuerrebbe ^ Ccm dU ' mf 

nonconuernbbedi origliare in materia* »fo,ne delcelo. cor Cerro non 
terrebbe. Vs Ài non iadunque da fondar tutta 

ne pofeia che ella non in tutte cofef, puoporre,nc mficouicne. cor. Co), me ira. 

nef.rloaqucttcfimigliantishefonoZatepdpaffatoda 
eloquentemente fcritte. cor. Coteflo può effere. u.Etnonuieffendo,traloro 
fimi?lian Z a,nonf, potranno quefleja quelle imitare . coK.Mojlracheno. pa. 
Ma fé di ciò babbiamo dubbio, rifluiamoci a chiarirci a quel tempore ci ^co- 
prirà aucttoxhefia l,mitatio„e,CT in quali cofedcglifcrittori,o~ in quante par* 
tiddporlarehuma,,o,poffocaderelaf,m, 2 Ua cor. ^"^^ 
Et crediamosi* fe le cofe ci fi feopr ir annodanti di queft* éfccrfogmfa , cheU 
imitationenonf,alaperfettauiadellofcriune,odelparlare^^ 

conte in molte parti, cor. Co/ì crediamo. 

IL FINE. 



L'AVOGARO DEC IMO 

O V E R O 
DELL'AMPIEZZA DELLA RETORICA. 

AL'TENIERI AVOGARO, ET 
FRANCESCO PATRITIO. 

A. et quale opinione hebbe Platone, o Signore 
Auogaro,intornoa qucfto t contattimi per gra* 
tiai avo. T>ueindrizzi,hcbbePlatone,huom 
diuino.in queflo affare. L'uno fi fu,che ci tenne, 
che torte di Retorica, fcritta fino a fuoi giorni 
da molti,CTgrà maefiri,non foffe arte uera,ma 
peritia,V ijpcricnza. Laqualccfa, egli perse- 
guito a lungo nelGorgia . L'altro fi fu, che egli 
.„ hebbe per fermo,chelaRetorica,fipotcffe fieri* 
dere , fopra tutte le materie del mondo . llche egli dimoflrò nelfofijìa . L e quali 
ambedue opinioni , congiungendo egli inficine , raccol/e nel Fedro , eyfcce chiare 

P affai, 
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dffai,cy forte. Dal qual Fedro follmente , ui rechenò io ipafii,fe noi ne ne con* 
tentate, patritio. Troppo bene me ne contenterò io, fe cojìui è 
di contento, a v o g a r o . Platone adunque, nel fuo bel Ycdro,dal pa* 
r agone dell'or adoni di Lifia , cy di Socrate, fi da a cercare del modo di perueni* 
re a fcriuere bene. Vi che , propone Socrate , prima ch'ogn altra cofa , che egli 
fìa di necefiita, ch'altri habbia intelligenza del nero della cofa, di che egli ticn ras 
gionamento , s'egli dee , ben ragionare . ìlche fu contrario a quello, che n'hauea* 
no detto i maeflri , che egli foffe a bajìanza fe altri n'haueffe opinione tale , quale 
Ihaueffero i giudici ,ey la plebe . La aitai cofa, con maniere poetiche di pars 
lare , tira cofi in conchiufwne ; uolgendojì mimicamente aUe cicale , leggiadri/ti* 
miniente fìnte quiui , per noncie delle Mufe. Wjuti iA»spiV/w<-fK . sia* 
te prefcnte a gcnerofi animali, cy perfuadete al bel Fedro , che infìno ,che 
egli non haurX a Efficienza filofofato,eglinonpotraafofficienza,dirdinul* 
la cofa . Bai che , e dal difcorfo tutto , io traggo una conchiufwne ferma , che 
poi che di tutte le cofe, fi può per lor natura fapere il nero, che di tutte ancho 
fi poffa bene dire . Et bene dire , non è altro , che Retorica . Et riuolgen- 
dofì lo iìudio della filofofìa, intorno al uero di tutte le cofe, ella farà che ci da* 
rà , cy materia ey maniera di ben parlare . ìlche Platone confermò , con lo 
effempio di Pericle , eloquentijìimo di tutti i Greci fino a quei tempi . Per 
uerifica'on di che, dopo molte centinaia d'anni Cicerone , fi diede uanto; chefe 
egli era Oratore di niun conto, che egli era, tale ufeito dell' Academia . Et 
più uolte affermò , che il fondamento dell'eloquenza , foffe la fapienza . Et 
Demo^ene da tale fcola ufc'r, ey Bruto eygli altri eloquentifiimi . ìlche ui 
fui , o Patritio per confermamelo , che egli fia neceffario, il fapere il nero del* 
le cefe , per bene dirne . Et douunque fu quello ; poffa effere qucfto , Adun* 
que per le cofe tutte, p atritio. Certamente a me pare il ragio- 
namento uoflro o Signor Auogaro , forte ragionamento , ey nero . avo* 
caro. Da cotale principio uiene Socrate poi a far dimanda, in cofi fat* 
te parole, à'c'ou" to (ti j c\ej » px'-f opimi" . cy f altre che feguono, di que* 
fio fenfo . Non farà egli in tutto , la Retorica un'arte , allettante gli animi 
altrui co parlari , non Job ne giudici) , ey ne gli altri popolari ragionamen- 
ti, ma ne priuati anchora ,la medefima, ey delle picciolecofe , ey delle gran* 
dit ìlqiulluogo fenzadubbio ,cidaadiuedere,la Retorica effere ancho fuori 
de giudici, ey de gli altri publici luoghi, cy menare ne ragionamenti priuati , gli 
animi altrui, fopra qual fi uoglia.grande,ey piccol cofa. Sopra Diojbpra il moti* 
do,ey inteUigibile>ey corporale ; fopra a cieli,agli elementi; a tutte opere di na* 
tura;cy a tutte d'arte, et fopra alle piccioliJìim:,parimente. Pcrcioche egli fi può, 
cy fi è fatto, parlare Retoricamente,ey con eloquenza della mofca } della formica, 

eydi 
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CT di cofamcnoma di tutte Ultr e mondane, ciò fono gli atomi. Dette quali tutte, 
ninna cade in publico ragionamento . E t dicendo egli , Nf publici ragionament i, 
er ne prillati; er di tutte le cof e ,cr picciole,cr grandi, egli non uene la* 
fciò fuori ueruna . patritio. Qofi jlapcrlo nero . a v o g a r o. Ma 
battendo Yedro , negata quejìa dimanda > conctofiacofa , che i Retorici , baueffero 
foto di parlare ne giudici fatti , er nelle publiebe con/ulte , ferino ; fccnde So* 
croie , a dimostrare , che le maniere del ragionare ne giudici , er nelle con/ulte , 
da que maejìri infegnate,pojJano in pirlrre , di tutte le cofe ufarfi . Lequali km 
niere, fono fetida dubbio , laff ermamente, e' Incgamento : Ccnciefu cof a, die 
l accusatore ,fcmpre affermi , il fatto dell'accufato , ejferc ingiunto ; cr ildifo 
fcnditore il più, ciò nieghi. Et l un Senatore , nelle conjitlte affermi, ejferc di 
giouamento alla città , er allo (tato , il far alcuna cof a , er un'altro il nieghi . D4 
che , egli è manifcjìo , dice Socrate , che la Retorica di que' maejìri , fu un'arte 
di contradire . Et poffendo altri con tradire a tutte le t ojc , fora anco la R et orica 
di coloro, commune a tutte le materie ragionate. Et di qui, egli conchiude in 
quejìe parole . ci/'x « c c< //ó^ ot( i JW.nj ia,er l'altre di qucjlof nono. Non 
jolo adunque intorno a giudici , e lacontradittoru> er intorno al parlare dd 
publico, ma, come pare, intorno a tutti 1 parlari , un'arte . Laqual cof a egli 
difeorfe piti a minuto nel Sofìjla , in questa gutfa . Clx battendo il forejlicre d E» 
lea, neh" ima delle diffin.tiom detto, il Sofijiaeffere Oratore , cr perciò contras 
dittore , in parlare dijlefo , il fa parimente contradittore ne ragionamenti trina* 
ti, delle cofe dittine, cr lontane dalle nojìrc [entimema. pfcfMTtfl Tossitati. 
Et poi di quelle che noi ueggiaino , cioè de cieli , cr della terra cr dell'altre da 
loro contenute , con qttcjle parole . i 1 a* 'co « q> c<yt( « , )*« «•! iufCtfeo, kkì 
."fMfcmipiT«'-mc<i/1« . Etdipiu,dice egli; contradicono i Sojìsìi , allelcggi, 
CT alle cofe publiebe', 7 i if-'c[u i w ^ ^0)^ , x.txi <iviniè\ri<*\! 7rc>.i7ix«(j. 
In che è comprefo tutto ciò, che e di publico nelle citù ,fi come e il prilla- 
to , tutto quafi nett arti , che egli [aggiunge . Et poi il tutto conchiude in 
quejìa forma . éù'-tih^t'^ •Mpakccità , nifi WtJ'fuy, Triàs vpaptoiLn? 
txo iy ixfty» -iir'f ifù^n* , t'ci'xty «yen . Cfò e ,c\x la Jofijhca, fu fa' 
colta [officiente , a contradire a tutte le cofe cadenti in quattone . P a = 
tritio, ottimamente {la. a v o Q a a o . La qual contrae 
dittwne , ha fondamento nd probabile , er non nel utro , che tengono le co- 
fe , [opra il qual probabile , era [ondata la Retorica de [ojijìi , CT degli Otta» 
tori , fi come quella de jilofofi, ha fondamento [opra il uero. v a t r i- 
t 1 o. Bellijiima conjideratione è cotcfta,o Mcfjèr Altenicri ,che noi col 
uoftro Platone ,fojU, cr degna d ammiratione. avogaro. Mrf ritornia* 
moci al t'edro . Kel quale Socrate alle predette ragtonigiunge quejìa in di iijìone. 

P 1 Delle 
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Dr He co/e , che cagiono in ragionamento èlitre hanno gli huomini , Uj fr 
opinioni empre -fqÌalei,che ^^^^^^^tt 
tre altri porta,altra opinione . quale è a dire, Amerei Felicita ,ch ^ife^e, 
SfaSSS^JK^i^. Duhegu,fajono tutte, le cofe dMie 

V 7 Zv tendo, a v o. Hora tra qucfle cofi fatte, di due)naniere co/e come 

fua n(bo\U,che nelle dubbie. Et ejfendo uero,che tutte lecofe fieno, o ma n} e 
Lubbl,aco m nuna,,doeglilaRetori« 

dlbò tutte, p a t. liquido fauno, che egli ad arnbeàielhaucjfeac* 
«ET* v o. Etforfcèdubbiodicio? Dimandando Socrate , in qnaU 
pT fPerciocheque^ 

V tritio. HorAo^feaero. a v o. SU egli e forza di dare una 
corfaaima. KclquJe ,pMocglidettacacc^ 

rann^dìaguerra. Ut^^t^r^^^^ 
SZdilibeLu.cs U conuerfatma additata da lui,con quejla noce m** 

mcredo,chtnH%larepublico,vn* 

porti , wfua àta fareibuomo. patritio. Lerto fi comprende avo 
vfendJucro che i due generi del publico, di giudicio,V èconfulta,contnga. 

uerfatione . Conciofu che,cofa non e in notitiad ^f^^SZ 

IhL co^Le con DÌ-fe*** p a t r i t i o. Si mi ncorda^u ce » 
^X^McM^ V da faticatale a tutti , che pare che enonfia Hate 
^Tdirt « 2 ulruno ilquale ui habbia fcritto fue confiderauom 
Tfo^T^fifoxÙto'fo, A kffandro;,lquale d,ffe,chceUa era 

' h cote Sìo Mo conuertimaito , che uuoH egli dire t avoca 
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rioni Et [onodet t efoggctto,o~ predicato, pa. Quale farebbe ì avo Oji 

Me "L è & . Et Mita <H" . f* ' ^- if * pfr 

»2«*fto nucomfif* ilconuertimento ,in profeto dilla Retorica 
anc/jo c/.i Retorica. Et cotiuer tendo, di quanto foggetto,Ji e la Retorica, 

r*. Ztlecofifattecofequalionoellcnoi avo. Ttf* /eco» 
fcmL'orterm I » J f«>e,;fr I /o^rtfi intorno a quali elk considerano Quali fo* 

Z. Z ti il n emero [onoro , tale lagrande ZZ a fchetta ,<?t* altra Iha mo* 
Lu ÌtcofifonoigeneridcUecofe,a P partati ferM^M - 

MetMca,^ quelìe due. P a. Et quejìe due anchcra ,fono fetenze i J'?* 

tefomlefjokti differenti daUefcienze ì a v o. ^«^^^ 

7 • cr /e facoltà, confiderai il probabile.per loqude il fapere e incerto . Si che 
eglifipuo,d-una fte(Ja cofa credere , V oprare due contrurij effetti Et cotalfa* 
tàUchlamaopemoneUt e faper da uolgo, feudo laltrodegh fcientiati foli. 

nomueruna terminata Jcìcn Z a . il che egli dilje moltefiate ™J*f?%L 

pr cofe\le qualif^ 
lrpal«,iLibedue-,percioacc t nna,i^ 

p a. Cote*o intendo uerfo le appartate Jacnze m* 
\ 1idk,o,«er/o/,met#«f a v o. Elle hanno,con Li lo^o 
Toletto, che fon, , t „tteieco/e 5 ma «/Morfei forare J M /morf#m lt em^ 
\oSicomelhannoconCaltrefcic IIZ e. v a. E*f« dwifiwji por eadire , cf* 
f né/imiIme, I te/oiTerocon«erte n f f > I i,Met#r (<: a v o. «'r^M""* 
toalfcgetto ma quanto adaltronò. p a. lt epoi uero,che eUehabbiano 
/oSoco/tampL avo. Cer f «/Jé. Et/e! «, noftrm «o, co fu* 
ditti' P a. coli difìdero , che'l midimojlriate . a v o. Nel cominciamelo 
de libri topici , egli rf.ee in quejlafentenz* , chefuo proponimento e quua , de ri* 
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trouare metodo et calle da potere, intorno ad ogni propojìa cofa,argomentare da 
probabili, v a. Cefi dice,?? mi ricorda, avo. \nche , egli ni dice, lam* 
piezza del [oggetto, in quelle parole, mie i tm1ì< «pcIMfcVfcf , intorno ad ogni 
propojìa quijìione . Et la maniera del faperc in quella , éf tW£fwt , da pro> 
babtli . Patritio. Voi dite nero . avocaro. Ef farà nero, che ab- 
bracciando la R ctorka , quanto la Dialettica, ella abbraccicra ogni propojìa co* 
fa in quijiionc. patritjo. Mojìra, che cw fu ragtoneuole, quando 
ella tanto abbracci . a v o g a r o . Di quefio non ha dubbio , pereto* 
che egli diffinendola dijfe , Éf « ef-V per cent* , con l'altre, dicenti ,fu la Reto- 
rica , una facoltà di contemplare , intorno a ciaf cuna cof.t,cio che può ejjere prò* 
babile. Nelle quali egli ci dichiarò, cr il foggetto , <T ogni cofa,ey la maniera del 
conofeimento , conforme del tutto alla Dialettica. La onde egli dijfe etiandio , 
la Retorica ejfere e Acciuga ftmiglianza della Dialettica . patritio. Si, 
maegli affermò anche , lei ejfere rampollo , *sc<p(«pmt , cr particella 'ftif ioy , di 
cotejla,cr della ciuile. a v o g a r o. Cotejìo,nondanoia . Percioche 
quanto ella è argomentatrice, è rampollo , cr particella della Dialettica ; app.ir* 
tenendofi a quejìa o tutta, o a parte il confidcrar de fillogifmi. Ma quanto eUa. è, 
commouitrice degli affetti ; cr fhremitrice de cofìumi altrui, è rampollo,cr par* 
ticetla della ciuile . Conciofia che il parlare de cojìumi , cy delle pafioni , per te» 
(limonio di lui ,fi appartiene alla facoltà ciuile . Da clx comprendete, che quoti* 
do egli diffe ciò , ei non parlò del /oggetto . patritio. Voi dite ottimmen 
te. A v o G a R o. Ma io non uoglio , che ui refìi l'animo in fojpe/o . Et iol ni 
uoglio confermare, patritio. Quejìo difidero,oltre mifura. avoca» 
r o. La in quelle parole, Sti ftì// di/n Vri/</, ey le feguenti di quejìa fenten* 
Z<* • Hor che non fia di niun certo genere , la Retorica , ma come è la Dialettica, 
CT che ella fta utile è manifejlo ; cr che non fia opra di lei , il perfuadere , ma il 
uedere le cofe , che fono probabili intorno a ciafeuna co/a . L e quali mamfcjiano 
chiara la conformità , che elle hanno , cr nella larghezza del foggetto , cr nella 
maniera del fapere . patritio. Voi certamente dite nero . avoca- 
R o. Ma egli non è fola quejìo luogo ; anzi egli ut n'ha un'altro,conforme ; poco 
dopo alla di ffinitione, che dice coft. * t'V f»Tog/.x»" mtpi -rei? tt «d'ile*. La 
Retorica intorno a ciò , che è dato per dir cofi pare di poter contemplare il prò* 
babile . Et quejìo modo dire ; ciò che è dato ; usò egli in molti luoghi , per dire, U 
propojìa. Et perche la Retorica è intorno ad ogni propojìa.foggiunge coft. i r u» 
x<*i ' <p&//t e . 1/ perche diciamo , lei non intorno ad un proprio genere apparta* 
to battere i artifìcio fio. patritio. Comprendo . avogaro. Et 
dijfe anchora,chc gli uditori J luti t«<j Koyu^ , per gli parlari altrui, credono, 
quando il uero,o l'apparente uero,dimojìriamo dalle cofe probabili, intorno a eia* 
fcim cofa. patritio. Mafe cotejìo direna ciafeuna cofa,non fi intendejfe 

di tutte 
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di tutte le cofe , ma di quelle fole , di cui ragiona la Retorica , quali dicendo; in* 
torno a ciafeuna cofa , che appartiene a lei , f Ila non haurebbe tanta larghezza Ji 
foggetto. a vogaro, Voi dite uero ,fe cofi foffe , ma egli non refla tojì. 
ma come io diffe. Percioche in altro luogo,egli fcrijfe di qucjlaguifa. hi) <> >c. p 
e/ i«Mx-fiW* , 10 dico Dialettici , cr Retorici fillogifmi , e [fere quelli , intorno 
a quali diciamo i luoghi. patrItio. Et che luoghi fono cotefli f avoca 
ro. Egli il dichiara cofi. cuTci(/'tj'oi(j(iKciw". Quefle fono .communemen* 
te, intorno alle giufte cofe , alle naturali, alle t iuili, cr a molte differenti di frode. 
va tritio. Volle egli forfè intendere di quelli,che fi addimandano comma* 
nif a vogaro. Si uolle di cotefli fcfii. Percioche egli fi fa intender eccoti 
teffempio di que dal maggiore, cr dal minore ; ch'egli foggiunge . ìquali per lo 
uero , fi come egli afferma ,atuttele faenze, cr a lutteìe facoltà, poffono effe* 
re mimftri . ìlche egli ut conferma per lo contrapoflo, ch'egli ui fa fubito. p a» 
tritio. Per quale i avo. Ver queflo,chhauendo egli detto de luoghi com 
" muni, foggiunge, delle proprie cofe di cijfcunafcicnza. iVieccf-cW. Lepro* 
» prie fono,quante fi fanno di propofitioni di ciafeuna Jpetie , cr genere ; quale è, 
» che delle naturali , uifono propofitioni , delle quali.ne entimema, ne fillogifmo fi 
»» farà delle morali. Et altre fono di quejle,che noi faranno delle naturali. \l forni* 
» gliantecfopratutte. Et quelle,ciò ci luoghi coìnmuni, non faranno alcuno Imo* 
» tuo, intendente di uerun genere. Percioche noni intorno ad alcun foretto. f,U 
" quefle , ciò eie proprie , quanto altri le feieglierà migliori. Le propofitioni , 
» non fi auuedera , che egli farà diuerfa faenza , dalla Dialettica , cr dalla R eto - 
rica . Dalle quali tutte parole , uoi comprendere potete , cr la communanza de 
foggettidi qucjle due; cria conditione del falere , fatto da loro fillogifmi . Et 
la differenza , che hanno uerfo i fogetti dell'altre feienze, CT de loro argomenti. 
I'atritio. Di' coteflo non più , percioche io ne rimango rifoluto , ch'ei dea 
la cofa , nellaguifa,che uoi diuìfate. Ma io fono entrato in un'altro penfiero,non 
meno forfè del primiero . a v o g a r o . Et quale c egli { patritio. 
Quejlo , che a me pare Slrano,che hauendo a riflotele cofi ampia fatta la R etori* 
ca , ondefia , che poi ei la rillrigneffe a tre generi foli . ìquali poche r o/c, cr ci* 
tùli abbracciano : fenza dira , per qua! cagione , egli il faceffe . Et fenza pure 
darci auifo del paffaggio , che egli f jr douea daWuna , ah" altra . avocaro. 
Coteflo e un forte dubbio , a che molte uolte pcnfatido , molte uolte, mi fono pie* 
goto a credere, che egli due maniere di Retorica faceffe . luna, l'ampia: cr 
l'altra , quefla angufla . ma due cofe, mi ritengono da cofi credere . patri» 
tio. Et quali ì a v o g a r o. La prima, che egli pafiò dall'una 
all'altra , fenza farci diftintion ueruna . ìlche mojìra , che egli per una tutta , 
l'intendeffe . Et la feconda , che coteflo Hejfo , mojlra che uoglia apertamente . 
patritio. Et ch'i coteflo altro, a vogaro. Quefto, che nel prin- 
cipio, rendendo ragione della conuerfion di la con la Dialettica . fra [altre dice, 

che 



d A VOGAR© OVERO DELL'AMPIEZZA DELLA RETO. 
chetatigli huomini M hanno dentro parte , in certa gutfit. W quefto dichid* 
rondo forgiunfe tomamente . Impercioche tutti , fino a certo che , et dimandare, 
cjr foiìener il ragionamento ,cr diffondere cj accufar fi pruouano . P a t. 
Et cogito che ci avo. il dilaniare , e? il foflener ragionamento ,e mec 
flicre della Dialettica , ufato da Platone , ne fuoi Dialoghi cr infegna* 
toada Arsotele, nell'ultimo de libri Topici. V a. Quc&ofaottvnamcn. 
te. avo. Ef l'altre due , fono mefHere della R e t erica, non di tutta, ma dell an- 
Puba. Ne di quefla tutta, ma del genere dd gmdicio folo . P a. Et che e per- 
ciò* a v o e?U e, che ragionando egli dcW ampia, non terminata ad alcun 
foo'zetto difcien Z a,non ijìa bene , hauerci dato- per conformamelo di leieffem* 
pio dell' Angufla. v A. Voi di uero, dite bene, a v o. Ma hauendol egli 

dato,eglii egno,cheegli U nacofaM^fi«ffc- v \*4 
indubbio, avo. Ma egli i,non per tanto, churtflima cofa, che elle fono, 

per le parole di lui , prima addotte ,cj perle regole , che egli per gli tre generi 
andò diuif andò, che elleno fono due leKetoriche, lampista , cr la\lrettij<ma, 
auuegna che egli afojficienza non le ci diflingueffe. P A. lo non poffo dire fai* 
tra guifa,o Auogaro . Ma egli m affale horaM^o dubbio, a v o. Et 
quali egli. P a. Egli i.fe la Retorica i,con la Dialettica conuertente, del mo> 
do che ne hauete uoi franato ; ei parrà.che elleno ambedue fieno una fleffa cofa, 
fi 'come una jleffa cofa fono , rhuomo,zr il rifibile,o noi mi dimojìratc che elle non 
LyÌo. avo. SÌodebbofarqueflo,egliinecejfario,chc primato ut 
deadire,di quale Dialettica io ui habbia parlato, v a t. Et catello perche * 
avo ver qucflo,che la Dialettica fia fiata prefa,inmolti,moltodiucrlijigm* 
fomenti, p a t. in quali! a v o. in quefli. Vktonc prima nel Cra* 
tilo dim mdò Dialettico il ritrouator de nomi . Et altroue appello Dialettica, 
Tcffercitio tou J W>t£ «idei difput are . Poinelftlebo diede nome di Dia* 
Unica a quella feienza, ch'i delle divine cofe ; ch'aWi chLmò Theologia , vgli 
Arillotelici , Sapienza,?? Metanica . in qual modo, moflra che ?lotino,mede* 
(imamente la prendere . Et poi nel Fedro , diede quello nome , dell'arte del illu- 
dere del comporre,^ deldiffnire. P a. Vario molto pr e fe Platone queflc mio 
me \ v o. M4 io parlai fempre di quella Dialcttica,di cui Arinotele, ci fcrif 
fegli otto Libri Topici,a fine di hauer modo,di confermare dal probabile,! prin 
cipi dubbi delle faenze, al contrario della Sapienza , che dal uero,dà lorfermez" 
za Allaeffaminadeli opinione di tilofofia . Et allo effercitarfi in dire,fenu 
prè per uia di dimanda , cr di fomentar proposta fenza ejfere concetto, a dirfì 
contro, p a. Bene adunque? uoimi diteladi jerenza ch'c traquefla.cr la 
Rettorica. avo. Cotejtotofarò. h'wia differenza ci infegnò Aleffandrc> 



che quella fafue dimanie, crfue rijhofle. Et questa fa fuo parla diflefo. v a 
Benedequefl4,m4 dell'altre differenze , che ni fece il medeftmo Akffandroì 
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brudadouero,cbecofi{ie^ avooaro. Si /cmfcra pn ;crrto. maio b*W 

Di «p*fa , che PUtone , b ««•*, «ri Fedro detto , che l'urte del dtudereM ™* 
Lrc U~del ùgbàre era nccefrrU , perchè MJe bene àre CT dmm 
Zloro^ljewerftre^idema^ 
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r o. Et poi p.tre , che ei leuolcffe dijìinguere dicendo, fotta* c/V V) myt. Di 
qucjìe dimjìom , CT ragunamenti , o t'edro , fcno io fato amatore, perche io fof- 
fe pojjente , a dire, era fapcre . patritio. Et in qual modo ? avo- 
caro. Co/ì , che polente a dire , il faceffe la etorica , cr poffentc a fapere, 
il faceffe la Dialettica. Nia di coteflojolo Dio fa, s'egli cofi intcndeffe . p a« 
tritio. Certo fi .percioche egli i tofeuro quejh pajjo. avogaro. Ef 
Dio , tinche folo fa , fe di ucro la Dialettica fa per lo fapcre , er il Re * 
torica pel dire : fi che tutte le parole, foffero me* 
/bere della Retorica . patritio. 
Còtefla farebbe nuota cofa 
da donerò . 
avogaro. Et però, Dio fobia fa. 
Efaton è fana cofa , i/ uolcrU 
fapcre ancho noi. 

IL FINE. 
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